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SABATO 12 SETTEMBRE 1998

Da Mondadori un libro del Presidente della Camera dedicato alla «sfida per la stabilità»: ne anticipiamo un brano

A destra,
un’immagine
del clamoroso
«assalto»
al campanile
di San Marco
da parte
degli
estremisti leghisti
nel maggio
dello scorso anno.
A sinistra,
il Presidente
della Camera
Luciano Violante

L A MALATTIA dell’Italia si
chiama instabilità e l’Italia
deve darsi regole e valori
per sconfiggerla. Instabilità

vuol dire incertezza e produce rela-
tivismo morale, inefficienza degli
apparati pubblici, im-
possibilità di cambia-
menti profondi. Dal
18 aprile 1948 all’e-
state 1998, in cin-
quant’anni e tredici
legislature, ci sono
stati 51 governi, con
una durata media di
12 mesi. Nello stesso
periodo la Gran Breta-
gna ha avuto 19 go-
verni, la Germania ne
ha avuti 17, gli Stati
Uniti sono stati gover-
nati da 10 presidenti
per 15 mandati.

Questa precarietà
istituzionale ci ha re-
so poco affidabili sul
piano internazionale
e lenti sul piano inter-
no; avrebbe potuto di-
struggere il paese, ma
non ha avuto conse-
guenze più gravi gra-
zie ad alcuni fattori
«compensativi»(...).

Alcuni di questi fat-
tori oggi non esistono
più, altri si sono forte-
mente indeboliti. Po-
tremmo perciò passa-
re dalla vecchia «in-
stabilità protetta» a
una «instabilità sel-
vaggia», priva di fatto-
ri compensativi, con
il rischio di trasformi-
smi politici, di perdita
di competitività del
nostro paese sulla sce-
na mondiale, dell’in-
sorgere di spinte per
una democrazia auto-
ritaria.

La fine della guerra
fredda ha aperto in
tutto il mondo nuove
frontiere di libertà, ha
restituito la democra-
zia a Stati che l’aveva-
no persa, prima per
responsabilità del na-
zismo, poi per respon-
sabilità del totalitari-
smo sovietico. Ma si
sono accentuati i ri-
schi del relativismo,
perché si è indebolita
l’idea stessa del con-
trapporsi per valori e
rischiamo di contrap-
porci soltanto per in-
teressi(...).

In realtà non posso-
no esserci rimpianti per quella la-
cerazione. Dobbiamo educarci a
gestire il dopo guerra fredda sapen-
do che non esistono più i grandi
ombrelli del passato, che ognuno
di noi oggi è più libero rispetto a
ieri, ma che proprio per questo su
ogni forza politica grava una mag-
giore responsabilità, tanto per le
scelte di politica estera quanto per
quelle di politica interna. (...)

Alla fine del primo decennio do-
po la guerra fredda, più che un ri-
pensamento sul passato si impone
un impegno per l’avvenire. Appe-
na si guarda il calendario delle sca-

denze politiche si sco-
pre che il 1999 si pre-
senta come un percor-
so d’alta quota, con
pochi appigli, molti
crepacci e il pericolo
permanente del muta-
mento delle condizio-
ni del tempo.

L’anno si apre in
pieno semestre bian-
co, quando, in vista
della prossima elezio-
ne del presidente del-
la Repubblica, non si
possono sciogliere le

Camere, anche se vengono meno
le maggioranze di governo; entro il
31 gennaio il governo deve appro-
vare il riordino e la riduzione del
numero dei ministeri, impegno su-
scettibile di recare scombussola-
menti interni e esterni alla mag-
gioranza; entro il 10 febbraio la
Corte Costituzionale dovrà decide-
re sull’ammissibilità del referen-
dum che cancella l’attuale quota
proporzionale nella legge elettora-
le relativa alla Camera; entro il 1o

marzo i ministri economici do-
vranno presentare alle autorità eu-
ropee il programma di stabilità

economica; il 28 apri-
le il Parlamento sarà
convocato in seduta
comune per l’elezione
del presidente della
Repubblica; tra il 15
maggio e il 15 giugno
si voterà per circa 90
consigli provinciali e
più di 5.000 consigli
comunali e sindaci; il
13 giugno per il Parla-
mento europeo.

Il futuro prossimo
passa attraverso le for-
che caudine di queste
scadenze. Non c’è nulla di straordi-
nario, se non l’affollarsi di tanti
eventi in meno di sei mesi. L’im-
portante è che l’Italia riesca a supe-
rarli senza precipitare nell’instabi-
lità. Se li affrontassimo in un clima
di precarietà politica, il futuro in-
clinerebbe al grigio e potremmo
persino essere costretti a uscire dal-
la moneta unica europea. Se inve-
ce riusciremo a tenere fermo il ti-
mone del paese verso gli obiettivi
prioritari - riforme costituzionali,
occupazione e scuola -, potremo
guardare con fiducia agli anni che
verranno.

La risposta all’instabilità è perciò
diventata indispensabile. Essa, pri-
ma che regole, presuppone due
condizioni politiche, che richiedo-
no la capacità di dialogo fra tutte
le forze: a) la costruzione di un’i-
dentità repubblicana, fondata sulla
sovranità popolare, sui principi di
legalità e responsabilità, sulla lotta
di Liberazione come fattore costi-
tutivo della Repubblica e della de-
mocrazia; b) un’idea dell’Italia del
XXI secolo, non come appendice
meridionale dell’Europa, ma forte
paese mediterraneo stabilmente
inserito nel contesto europeo con

la funzione di ponte fra i due con-
tinenti.

Sul piano delle regole, è necessa-
ria la riforma della seconda parte
della Costituzione, per costruire
una «democrazia decidente», capa-
ce di rappresentare tutta la com-
plessità del nostro paese, ma anche
di decidere con la rapidità richiesta
dalla competitività internaziona-
le(...).

Bisogna scegliere tra la rottura
della coesione sociale per effetto
della crisi del sistema politico o ro-
buste riforme costituzionali che lo
rimettano in carreggiata. La prima

parte della Costituzione, quella re-
lativa ai valori, ai diritti e ai doveri
fondamentali, non si tocca perché
rappresenta la nostra identità civi-
le. Deve essere invece riformata la
seconda parte, quella relativa al
funzionamento delle principali
istituzioni dello Stato, che non ri-
sponde più alle esigenze di una de-
mocrazia moderna.

La politica italiana, proprio per-
ché uscita dalla fase della guerra
fredda, dove tutto o quasi finiva
con l’essere permesso, deve diven-
tare consapevole dei propri limiti:
la politica non è onnipotente. Il

primo statuto da riscrivere non è
quello della magistratura, è lo sta-
tuto della politica e le riforme si
sono fermate proprio perché que-
sto è, oggi, il punto di maggiore
dissenso nel mondo politico. La
determinazione dei limiti della po-
litica è il presupposto per il suo ri-
lancio. Il 1999 sarà un banco di
prova. Non si potrà far tutto; ma
bisogna utilizzarlo per cominciare
a costruire un paese stabile nei va-
lori, nelle regole, nei comporta-
menti.

Luciano Violante

«Il nostro
vero rischio
è passare
dalla vecchia
instabilità
“protetta”
a quella
“selvaggia”
L’antidoto
è nell’identità
comune»
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IL VOLUME

Politica
tra passato
e presente
Il brano chequi pubblichiamoè
tratto dal libro, «L’Italiadopo il
1999» diLuciano Violante, edito
da Mondadori. Nel volume, in
questi giorni in libreria, ilpresi-
dente della Camera traccia un bi-
lancio politicodella recente sto-
ria italiana e delle profonde tra-
sformazionidi quadro interna-
zionale intervenute in questi an-
ni, per proiettarsinel prossimo
futuro, inquell’Italia ormai alle
sogliedel duemila. È un’Italia
malata,affetta da instabilità,
quella che racconta Violante. Tra
lecausedellamalattia Violante
annovera anche specifici caratte-
ri della nostra storia istituzionale
che hanno fatto sì che prevalesse
una sorta di timore: quello di
pensare che un esercizionon pu-
ramente transitorio delpotere
portasse inevitabilmente all’abu-
so ea una limitazionedei diritti.
Mase negli anni scorsi questa in-
stabilità è stata inqualche modo
arginatada meccanismi com-
pensativi - tra questi il Parlamen-
to e la forza unificatrice delle
«emergenze» -oggi il nostro pae-
se rischia un’instabilità quasi
«selvaggia».
Accanto all’analisi di questo fon-
damentale paradosso, ilpresi-
dente della Camera riflette anche
su come loStatoItaliano unitario
si è andatoformando, su quali
valori fondamentali si possa oggi
(edomani) fondare il dialogo po-
litico, suidiversi ambiti della po-
litica e della magistratura ma an-
chesullanuovaidentità naziona-
le alla prova della sfida europeae
mediterranea.
Oggi, dei temi racchiusi nel volu-
me «L’Italiadopo il 1999», Vio-
lante parlerà alla festa nazionale
dell’Unità in corso a Bologna.
L’appuntamento è per le ore ven-
tuno. Tra gli ospiti invitati a con-
frontarsi ci saranno il segretario
dei Ds, Massimo D’Alema, il se-
gretario delPartito Popolare,
Franco Marini, il vicepresidente
del Senato DomenicoFisichellae
ildeputato diForza Italia Piero
Melograni. A condurre il dibatti-
to ci saràPaoloMieli.

Italia
futuro
prossimo

Italia
futuro
prossimo
«Allafine
delprimo
decennio
dopolaguerra
fredda,
si impone
ungrande
impegno
per ildomani»

«Nonsaremo
un’appendice
meridionale
all’Europa,
maunforte
paese
mediterraneo
nelcontesto
europeo»

Cohn-Bendit e Glucksmann protestano per l’arresto di un «pentito» dimenticato

La storia di Klein, l’ex terrorista «buono»
GIANNI MARSILLI

N OME: Hans Joachim Klein.
Età:51anni.Ultimoindirizzo
conosciuto: Sainte-Honori-

ne-La Guillaume. È in questo picco-
lovillaggionormannocheKleinbe-
veva lasuabirramartedìseraalcaffé
Coulange.Cipassavaognidueotre
giorni. Per gli avventori era Dirck, il
simpatico tedesco giornalista dello
«Spiegel» che ogni anno li aiutava
ad organizzare la sagra del paese e
aveva sempre una facezia per tutti.
Ma martedì sera la birra era rimasta
sul banco, bevuta a metà. Due uo-
mini erano entrati e avevano am-
manettato Klein e se l’erano porta-
to via. Il giorno dopo, gli attoniti
paesani avevano letto sul giornale

che Dirck era appunto tale Klein, e
che taleKlein - tantotempofa -ave-
va messo il mondo a ferro e fuoco.
Era vero. Klein era stato tra quei for-
sennati che a Natale del ‘75 aveva-
no sequestrato i ministri del petro-
lio riuniti in conclave a Vienna. Ave-
vano anche ammazzato tre perso-
ne («ma io - ha sempre detto Klein -
ho sparato solo su un telefono che
suonava») prima di liberare gli
ostaggiadAlgeri. IlcapodiKleinera
nient’altri che il celebre Carlos, og-
gi in galera in Francia. Conclusa
l’avventura viennese, Klein prese le
distanze da tutto e da tutti. Dei ter-
roristi diceva che erano diventati
semplici assassini. Per spiegarlo be-

ne rilasciò interviste e scrisse anche
un libro. Non solo. Klein mandòan-
cheall’ariadueattentaticontroper-
sonalitàebraicheinGermania.

Hans Joachim Klein era natural-
mente ricercato. Lo cercavano le
polizie di mezzo mondo, ma so-
prattutto isuoiexcompagniperfar-
lo fuori.Dapprimasimimetizzònel-
la campagna inglese, poi approdò
inNormandia. Chi loconosceaffer-
ma che proprio inqueste settimane
stava maturando la scelta definiti-
va: avrebbe pagato il suo debito
con la giustizia. Per questo nei gior-
ni scorsi era andato dal suo avvoca-
to a Parigi. Ma il 26 settembre in
Germania si vota. Klein doveva

quindi essere una preda catturata,
nonunarrendevole signoredimez-
zaetà. I suoiamicihannoscrittouna
lettera a «Le Monde» per dimo-
strargli la lorosimpatia.Confessano
di averlo aiutato da vent’anni, di
aver affittato e pagato la sua casa in
Normandia e dicono che la sua resa
era questione di giorni. Questi ami-
ci si chiamano Cohn-Bendit, leader
politico dei Verdi europei, André
Glucksmann, filosofo, Olivier Rolin,
scrittore, Maren Sell, editrice. Klein
era un terroristachesiera«pentito»
da solo. Delle sue corbellerie non
aveva fatto materia di patteggia-
mento. E non era mai stato un «cat-
tivomaestro».
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Conferma della serie negativa delle Borse asiatiche e europee. A Milano e Madrid record del ribasso

In Piazza Affari
continua la caduta

Consigli per il «popolo dei borsini»

Dagli esperti
arriva l’invito
«Non vendete»

Il «mea culpa» di Clinton dà ossigeno a Wall Street ROMA. Fate parte del popolo dei
borsini? Avete fondi, obbligaziona-
rioazionari, azioni, investimenti fi-
nanziari? L’imperativo categorico
è: non vendere. Rimanere assoluta-
menteimmobilieaspettarechepas-
si la buriana. Tanto adesso le quota-
zioni sono quelle che sono e nel-
l’immediato la situazione resta di
assoluta incertezza. Per un po’ di-
menticatevi i vostri investimenti.
Anche se le azioni che avete com-
pratoa15mila lirel’unasonoscesea
12mila lire, resistete: fino a quando
nonvendetelaperditarestavirtuale
e ci si può augurare che la borsa si ri-
prenda. Se vendete, certificate la
perdita.

Questo il consiglio che danno gli
esperti, basato sull’analisi dell’eco-
nomiareale delpaesee,più ingene-
rale, dell’Europa. E spiegano che gli
investitori più preparati (e ovvia-
mente in possesso di liquidità) in
questi giorni comprano, visto che i
prezzi d’acquisto sono molto van-
taggiosi. D’altra parte gli operatori
raccontano che molti, consapevoli
che la crescita del mibtel non pote-
va continuare all’infinito, hanno
venduto in estate. I movimenti di
questi giorni sembrerebbero più il
frutto di un frenetico trading degli
speculatoripiuttostochedelpanico
traipiccolirisparmiatori.

Le turbolenze del mercato sono
provocate da fattori negativi inter-
nazionalichepotrebberoprestotra-
montare, o per lo meno diventare
meno pesanti. Mentre la lira si sta
apprezzando su tutte le principali
divise internazionali, in particolare
sul dollaro e sulla sterlina, l’econo-
mia italiana è in salute e le società
quotateaPiazzaAffarihannoiconti
inordine,comedovrebberoconfer-

mare i dati semestrali di bilancio
che saranno disponibili ad ottobre:
tutti elementichepotrebberoripor-
tareilbeltemposulmercatoaziona-
rioitaliano.

Naturalmente non tutti i piccoli
investitori scontano le stesse perdi-
te: chi ha acquistato fondi obbliga-
zionari sta molto meglio di chi ha
comprato gli azionari. Anzi, le ob-
bligazionisisonoaddiritturarivalu-
tate. Così come non tutti i titoli del
listinohannofattosegnarecaliano-
loghi. I peggiori in questi ultimi
giorni sono stati i bancari, ma biso-
gna ricordare che si eranoapprezza-
ti moltissimo equindi è comprensi-
bile che stiano scendendo più degli
altri.Mentrealtri titoli,peresempio
Olivetti ed Eni, si stanno compor-
tando piuttosto bene, facendo regi-
strareribassicontenuti.

Comunque, secondo gli operato-
ri, ilpopolodeiborsininonsièfatto
travolgere dal panico: c’è attenzio-
ne, preoccupazione, riflessione,
perché il mercato si avvicina ormai
ai prezzi storici di acquisto ma le ca-
teratte delle vendite nonsi sonoan-
coraaperte.

Dove vanno i soldi in uscita dal
mercato azionario? Dai borsini
spiegano che la prefenza viene data
alla liquidità: chi realizza quindi si
tiene i proventi a disposizione. Po-
chi tornano al reddito fisso, ovvero
ai soliti Boto Cct italiani. Qualcuno
sceglietitoliobbligazionariindolla-
ri ma i più preferiscono, appunto,
mantenersi liquidi. Forse a testimo-
niare la volontà di tornare ad impe-
gnarsi in borsa non appena le con-
dizioni siano favorevoli. Ma, per
ora,noncisonocertezze.

Mo. Pi.

MILANO. Grazie a Wall Street - e a
Clinton - alla fine in piazza Affari è
stato«solo»unmeno2,60%a19.206
punti dell’indice Mibtel (-2,59% il
Mib30, quello delle trenta blue
chips). Flessione che equivale a
un’ulteriore riduzione di 20 mila mi-
liardi della cosiddetta capitalizzazio-
ne totale (cioè il valore complessivo
delle società quotate). Ma la seduta
era iniziata male. E si era sviluppata
peggio.Conl’indiceMibtelaprecipi-
tare del 4,36% fino sotto la soglia dei
19milapunti.ComeadirechelaBor-
sa ritornava ai livelli del 4 febbraio
scorso.Iltuttoinunclimaditensione
altissima che alimentava il massimo
della volatilità in un quadro di scam-
bi sostenuto: 4.406 miliardi contro i
3.527digiovedì.

La giornata era cominciata decisa-
mentesottoilsegnodell’Orso.Delre-
sto le notizie provenienti dall’estre-
moorientenoneranoaffattoconfor-
tanti. Le ex tigri asiatiche avevano
vissuto l’ennesimastangata.Laborsa
di Tokyo aveva chiuso le contratta-
zioni in ribasso del 5,10%. Quella di
Seul aveva addirittura vissuto mo-
menti di autentico panico con una
discesa in picchiata: -5,4%. Mentre
quella diHong Kong hapersounsec-
coepesante3,46%.

Con queste premesse tutte le borse
europee aprivano in ribasso. E piazza
Affari non faceva eccezione, guidan-
do,anzi, assiemeaMadrid, la classifi-
cadelleborsepiùpenalizzate.

Una seduta che è stata sempre in
negativo, ma in altalena, legata pri-
ma alle previsioni sull’apertura del
mercato americano, poi all’apertura

in negativo e infine all’inversione di
tendenza di Wall Street. È un fatto
che il sexgate che sta affliggendo
Clinton e gli Stati Uniti aggiunto ai
guaichestaattraversandolaRussiadi
Eltsin e alla crisi dei mercati asiatici,
produce effetti più vistosi sul merca-
to azionario italiano. La ragione? I li-
miti storici della nostra borsa a parti-
re dal ristretto numero delle società
quotate. Inquestigiorni,peraltro,siè
notata una netta contrazione del
contratto medio (da 40 milioni a 33)
indice, secondo gli operatori, di ven-
dite dei piccoli risparmiatori eal con-
tempodiunfittotrading.

La svolta è avvenuta al traino di
Wall Street che un attimo dopo di-
chiarazioni di Bill Clinton ha inne-
stato un vistoso recupero annullan-
do le perdite a guadagnando 140
punti, pari all’1,9% (guadagno che si
è poi assottigliato a metà seduta allo
0,5%). In Europo l’effetto si faceva
sentire subito. Tutte le borse reagiva-
no positivamente. Con Francoforte,
Parigi, Londra e Zurigo a recuperare
rapidamente terreno fino a mettere
tutte nel carniereunguadagnodicir-
cal’1,2%.

Le scuse di Clinton e la riafferma-
zione che sarebbe rimasto al suo po-
sto produceva effetti positivi anche
nelle borse latino-americane. A San
Paolo si registrava un aumento
dell’8,5% dopo aver iniziato in calo
del 2,5%. Guadagni più contenuti
per Città delMessico (+3,05%),Cara-
cas (+1,46%) e Buenos Aires
(+1,43%).

Naturalmente anche Piazza Affari
recuperava anche se terminava pur

sempre col risultato peggiore fra
quelli messi a segno dalle Borse euro-
pee.Gliordinidivenditasonopiovu-
ti massicci dall’estero, mentre i fondi
italiani hanno riaggiustato i portafo-
gli abbandonandoibancari infavore
delle utility, sulle quali si sono visti
acquisti selettivi. Ma tirando le som-
me, con questa nuova flessione del
2,6%,iguadagnimessiasegnineipri-
mi sei mesi si sono ulteriormente ri-
dotti. ÈverochePiazzaAffari rispetto
a 12 mesi fa guadagna pur sempre
l’11,6% ma èaltrettanto veroche do-
dici delle trenta blue chips - le princi-
pale società quotate - hanno ormai
completamenteazzeratoiguadagni.

Ieri ad accrescere il nervosismo an-

che la «voce», subito smentita, sulle
difficoltà di una grande banca d’affa-
ri straniera per un buco nei derivati.
Inaffannosisonovisteancoraleban-
che: le San Paolo Torino, sospese nel
pomeriggio per eccesso di ribasso,
hanno chiuso in calo del 7,13%
(prezzo di riferimento) e le Imi, dopo
uncongelamentohannoperso il7%.
MaleComit(-6,27%)eBancaRoma(-
5,11%), mentre Credit si è mosso in
linea col listino (-2,87%) e Intesa
hanno contenuto le perdite (-
0,22%). Bene invece San Paolo Bre-
scia (+2,77%)grazieallabuonaseme-
strale.

Mi.Urb.

Petrolio, ridotta
produzione
paesi dell’Opec

Continuano a calare nel
mondo i consumi
petroliferi, mentre l’Italia
risulta in controtendenza
(ad agosto c’è stato un
incremento dell’1,7).
Intanto, però, l’agenzia
internazionale per
l’energia (Aie) ha rivisto al
ribasso la domanda di
greggio ai paesi Opec per
il terzo ed il quarto
trimestre 1998,
rispettivamente di 0,1 e
0,2 milioni di barili di
petrolio. La produzione
mondiale si è ridotta in
agosto di 1,2 a 73, 86
milioni di barili al giorno.
Secondo il rapporto
mensile dell’agenzia la
riduzione della domanda
nel terzo e quarto
trimestre dell’anno per i
paesi dell’Opec sarà più
consistente del calo della
produzione fuori dai paesi
che invece non aderiscono
all’organizzazione
petrolifera.

R.E.

Pichler (Aiaf)

«Correzioni
in tempi
rapidi»
ROMA. Si corregga pure, basta
che lo si faccia in fretta. Se il
riequilibrio delle quotazioni
di borsa sarà rapido, non ci sa-
rà recessione perché l’econo-
mia è solida.

Luciano Pichler, presidente
dell’Associazione italiana ana-
listi finanziari, è convinto che
la Borsa stia recuperando in
maniera brusca gli eccessivi
guadagni dei mesi scorsi e che
i risparmiatori possono stare
tranquilli, a condizione però
che questo riaggiustamento
non si protragga per mesi lo-
gorando la fiducia dei merca-
ti.

«Abbiamo ignorato per me-
si una crisi che anche il Go-
vernatore Fazio aveva più vol-
te premonito -ha spiegato Pi-
chler - adesso ci siamo. Co-
munque non mi allarmerei.
Nonostante le perdite di que-
sti giorni, la Borsa italiana ha
ancora margini prima di en-
trare in zona pericolo. Anche
ai prezzi odierni, ha rendi-
menti largamente superiori di
inizio anno».

Teoricamente, se una spira-
le psicologica negativa doves-
se impadronirsi degli operato-
ri, la Borsa potrebbe scendere
senza limiti: «Il fondo del li-
stino - spiega Pichler- non è
matematicamente fissato. Il
nodo vero è che una discesa
della Borsa non si rifletta sul-
l’economia reale. Le imprese
continuano a pubblicare bi-
lanci ottimi, anche se non
sembra interessare a nessu-
no».

Allora se la borsa deve cor-
reggere listini ipertrofici, l’au-
spicio di Pichler è che ciò av-
venga rapidamente anche se
duramente.

«Perdere il venti-trenta per
cento in un mese sarebbe una
bella botta, questo è fuor di
dubbio. Se invece, i valori di
listino dovessero erodersi len-
tamente mese dopo mese,
questo produrrebbe effetti de-
pressivi sulle aspettative con
riflessi anche sull’economia
reale».

R.E.
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Chelsea Clinton
avrebbe decisodi in-
terromperegli studi:
la figlia delpresiden-
te Usa è iscritta all’U-
niversità di Stanford
in California e stan-
do al «New York
Post», avrebbedeci-
so di saltare «alme-
no» il prossimo se-
mestre.

La foto delpresiden-
te americanosu cui
spicca la scritta «un-
wanted», è questa la
copertina delnume-
ro di ieri dell’«Eco-
nomist».Una taglia
su Bill Clinton, non
come«ricercato» ma
come «non voluto».
Perché «èun bugiar-
do eun donnaiolo».

Si aggrava la situa-
zione del presidente,
ma non è ancora
chiara la reazione del
pubblico al rapporto
Starr:disgustoper le
azionidel presidente
o per la decisione di
pubblicarne tutti i re-
troscena,anche i più
volgari?Clintome-
tro: 30%.

Il presidente nella giornata più difficile chiede ancora perdono ma aggiunge di non voler lasciare: «Ho energie da dare al paese»

«Sì, confesso, ho peccato»
Clinton piange e chiede scusa anche a Monica

NOSTRO SERVIZIO

NEW YORK. «Non credo che ci
sia un modo elaborato di dire
che ho peccato». Bill Clinton
ha finalmente confessato,
troppo tardi forse per salvarsi
l’anima e la presidenza. In una
colazione di preghiera con in-
fluenti rappresentanti del clero
americano, ieri mattina il pre-
sidente ha chiesto scusa, con la
voce rotta dal pianto, oltre che
alla sua famiglia, agli amici, ai
ministri, ai collaboratori e al
popolo americano, anche a
Monica e la famiglia Lewinsky.
A Washington la chiamano
l’ultima campagna di Clinton,
quella della contrizione e del
pentimento, intesa ad arginare
la valanga dell’impeachment
che sta per travolgerlo. Clin-
ton è in equilibrio sulla sotti-
lissima corda che divide il
mondo della legge da quello
della politica. Alla legge pense-
ranno i suoi avvocati, della po-
litica deve occuparsi lui stesso,
e lo fa con il vocabolario reli-
gioso che definisce l’ethos
americano, ed è quello della
confessione pubblica.

«Vi ho chiesto perdono, ma
so che per ottenerlo non basta
dire che mi dispiace» ha detto
Clinton, in un breve discorso
che è stato ripreso dalla televi-
sione e che gli americani han-
no visto e rivisto durante tutta
la giornata di ieri. «Per essere
perdonato occorre un penti-
mento genuino... e io mi sono
pentito. E poi occorre quello
che la Bibbia chiama uno spiri-
to spezzato... e la rinuncia del-
l’orgoglio e della rabbia che of-
fuscano la capacità di giudi-
zio». Il presidente ha ammesso
di avere lo «spirito spezzato
ma un cuore forte, da mettere
al servizio del bene del paese.»
Funzionerà come atto di con-
trizione? William Galston, ex-
collaboratore di Clinton e poli-
tologo all’Università del Mary-
land, spiega che il perdono fa
parte dell’ethos americano,
della possibilità di mettere da
parte i propri peccati e rico-
minciare da capo. Basta che il
pentimento sia sincero, venga
dal profondo del cuore. E quel-
la di ieri non è stata una delle
tante richieste di perdono,
moltiplicatesi nei giorni scorsi
fino a provocare il ridicolo dei
comici americani. La confes-
sione pubblica dei propri pec-
cati è vecchia come l’America,
ma non è un’americanata. In
questa tradizione religiosa, il
peccatore non solo offende
Dio, ma viola la fiducia che la
comunità ha riposto in lui.
Nella chiesa coloniale, che
non è sacramentale ma comu-
nitaria, era richiesto al pecca-
tore di confessare pubblica-
mente le proprie colpe, mo-
strando una sentita contrizio-
ne. L’episodio tristemente fa-
moso della caccia alle streghe a
Salem, è uno degli esempi più
estremi di questa cultura: si
salvarono dall’impiccagione
solo quelli che confessarono di
aver avuto contatti con le stre-
ghe, ma chi negò venne man-
dato alla forca.

Il problema centrale della
confessione pubblica è sempre
stato quello della sua sincerità.
Bisogna vedere quindi se l’A-
merica crederà a Clinton, una
valutazione ardua da fare per-
ché l’uomo ha perso quasi
completamente credibilità.
Due autorevoli religiosi, Ismar
Schorsch del Jewish Theologi-
cal Seminary, e il vescovo epi-
scopale di New York Richard
Grein, hanno già dichiarato

che «l’autorità morale di Clin-
ton è distrutta», e quindi fa-
rebbe meglio a dimettersi. Ci
vorrà ancora un pò di tempo
per capire il giudizio politico e
popolare sulla confessione di
ieri, dato che la sincerità di
una tale ammissione può esse-
re valutata solo soggettiva-
mente dal pubblico, ovvia-
mente di concerto con la va-
langa di commentari televisivi,
radiofonici e di stampa che se-
guiranno.

Nel nuovissimo sondaggio
dellla Cnn-Gallup, il 60% degli
americani continua ad appro-
vare la presidenza Clinton. Le
sue sorti, sfortunatamente,
non sono nelle mani del popo-
lo, ma in quelle del Congresso.
E sappiamo che anche gli ami-
ci di Clinton ne hanno preso
le distanze. Nell’incontro con
il suo gabinetto il presidente
ha dovuto ascoltare le parole
durissime del ministro della
sanità Donna Shalala, «non mi
importa niente se hai mentito,
ma sono sconvolta dal tuo
comportamento». Niente per-
dono quindi da una delle po-
che che mesi fa lo aveva difeso
energicamente. Nelle nuove
promesse di Clinton, c’è quella
di autorizzare gli avvocati a
montare una «vigorosa difesa,
ma senza usare il linguaggio le-
gale per oscurare il fatto che
ho sbagliato». Infatti, la rispo-
sta preliminare del suo avvoca-
to David Kendall a Ken Starr,
un documento di 73 pagine
pubblicato un’ora prima che il
rapporto di accusa comparisse
sui computer di tutto il mon-
do, ammette che il presidente
ha avuto una relazione con la
Lewinsky, inclusi rapporti ses-
suali. Nega però le accuse più
gravi di ostruzione della giusti-
zia, abuso di potere e manipo-
lazione dei testimoni, e mette
in questione il ruolo di Linda
Tripp e dello stesso procurato-
re speciale nella raccolta di
prove sulla relazione. In parti-
colare, accusa Starr di aver ille-
galmente debordato dalla sua
missione originaria, il caso
Whitewater, per creare lo scan-
dalo Lewinsky: insomma, di
aver lavorato a incastrare il
presidente.

Anna Di Lellio
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Dalla Prima

Agonia...
Se ritengono che abbia il

«character» necessario a svol-
gere la carica a cui l’hanno elet-
to. «Character» in inglese sta
non solo per «carattere» ma
anche, appunto, per «buon no-
me», «reputazione», «onore».
Contrariamente alle apparenze,
il suo problema non è a questo
punto tanto il contenuto del
rapporto Starr (che anzi, con la
sua abbondanza esasperata di
dettagli scabrosi potrebbe su-
scitare più disgusto nei con-
fronti dell’autore che del bersa-
glio cui è diretto). Non è tanto
nemmeno da quel che deciderà
il Congresso circa la procedura
di «impeachement», quando e
se deciderà. E non è neppure
detto sia legato meccanica-
mente alle montagne russe di
Wall Street (che ieri ha recupe-
rato un pochino e che non
ignora che morto un Papa se ne
fa un altro).

Il suo problema è se l’opinio-
ne pubblica americana ritiene o
meno che possa continuare a
governare con efficacia.

Sino a ora i sondaggi aveva-
no per Clinton aspetti indub-
biamente incoraggianti. Anco-
ra l’ultimo «poll», pubblicato e
analizzato ieri dal «Washington
Post» rivelava che il 60% degli
Americani lo giudica un tipac-
cio sul piano privato ma un
buon presidente. La maggio-
ranza ritiene che abbia manca-
to, che li abbia ingannati e un
po‘ presi in giro sulla vicenda
Lewinsky, ma non hanno a che
ridire sul modo in cui li ha go-
vernati. Emergeva piuttosto la
volontà di non giudicare sulla
vicenda privata e sessuale. Ma
ci sono stati trascinati. Conti-
nuano e continueranno per un
bel po‘ a non sentir parlar d’al-
tro nei telegiornali. Ora però le
cose sono cambiate.

Uno dei fatti più rilevanti de-
gli ultimi giorni è la fuga, la ve-
ra e propria corsa a dissociarsi
da lui nei ranghi del suo stesso
partito democratico. Il che sol-
leva il dubbio se possa coman-
dare un generale a cui si squa-
glia l’esercito. Ma c’è anche
un’altra questione, altrettanto
sostanziale.

«Passi la bugia, ma il com-
portamento è inammissibile»,
gli ha detto in faccia il ministro
della Sanità e intima di Hillary
Donna Shalala, nella gelida riu-
nione in cui ha chiesto scusa ai
membri del governo.

Il dubbio è micidiale. I pecca-
ti possono essere perdonati.
Anche le bugie. Ma se c’è una
cosa che né i suoi collaboratori
né l’opinione pubblica sembra-
no disposti a perdonargli è l’a-
ver agito «stupidamente». Lo
chiamano «judgment», capaci-
tà di giudizio.

Non si tratta di una questione
di sesso ma di una questione
politica. Su questo era caduto
anche un’altra giovane promes-
sa della politica americana,
quel Gary Hart che sembrava
potesse strappare la presidenza
ai repubblicani nell’88. Non
perché aveva una relazione con
la modella Donna Rice, ma per-
ché si era comportato da creti-
no. Su questo in fin dei conti
dovrà misurarsi anche Clinton.

[Siegmund Ginzberg]

Il Presidente Clinton mentre si reca al pulpito della Cattedrale di Washington W.McNamee/Reuters

Hillary: «Sono molto fiera di lui»
La First Lady difende il presidente ma non perdona il marito
NEW YORK. L’avvocato Hillary Ro-
dham Clinton, è e sarà sempre al
fianco del suo presidente: ieri ha di-
feso per ben due volte l’immagine,
ormai fortemente incrinata del ma-
rito. «Sono fiera di lui» hadetto nel-
l’introdurre l’intervento di Clinton
alla cena del Democratic Business
CouncilaWashington.

Quando lo ha presentato davanti
alle telecamere ha voluto ricordare
aiconvenuti,quantodevonoalloro
presidente e con parole enfatiche,
madirettehaincitatolaplateaagiu-
dicarlo per le sue capacità ammini-
strative e non per le sue debolezze
umane:«Iosochetuttivoi-hadetto
- siete orgogliosi di quanto è stato
fatto da questa amministrazione.
Sono fiera della sua leadership, del
suoimpegno,diquantodàalnostro
Paese e ad ognuno di noi ogni gior-
no attraverso il suo lavoro». Parole
le sue che confermano ancora una
volta, se ce ne fosse bisogno, la sua
qualità di lucida professionista nel-

l’amministrazionedelpotere.
Chi si aspettava di vederla soc-

combere, schiacciata nella scomo-
da posizione della moglie più volte
tradita, è rimasto deluso, come è ri-
masto deluso chi pensava che la
First Lady prendesse le distanze dal
presidente dopo le innumerevoli
volte in cui Clinton, impegnato ne-
gli ultimi tempi in missioni molto
delicate (lavisita inRussia,quella in
Irlanda), si èdovutoscusareperl’in-
crescioso«errore» incuieraincorso.
Non ci sono dubbi: Hillary forse
non avrà perdonato il marito per la
sua infedeltà, ma lo ha protetto co-
mepresidente.

Se proprio si vuole fareunacroni-
storia della condotta di Hillary in
questo ultimo anno di passione per
laFirstFamily,basta rileggere lecro-
nache all’indomani del fiacco mea
culpa recitato da Clinton il 17 ago-
stodavantialGranGiurì.Finoadal-
lora la coppia presidenziale era ap-
parsacomediconsueto,manonella

mano,conivolti sorridenti,cercan-
do di proiettare all’esterno il film di
un idillio sempre vivo. Ma dopo le
«scuse» di Bill, i sorrisi erano surrea-
li, i lineamentitesi.

Poi,Hillary ha fattomurodi fron-
te alla grave crisi politica scatenata
dall’ennesimo scandalo sessuale di
Bill. Come sempre, ha preso in ma-
no la situazione, come nel gennaio
del 1992, quando durante le prima-
rie del New Hampshire, esplose il
caso Gennifer Flowers, la ex caba-
rettista che sostenne di aver avuto
per dodici anni una relazione con il
presidente. In quell’occasione Lady
Macbeth, (così la chiamano i suoi
avversari politici) decise di compa-
rire in televisione: seduta accanto a
Bill, sempre mano nella mano, alla
domanda se era vero quello che so-
steneva la Flowers, Hillary salvò an-
cora una volta Bill: «Io lo amo, lo ri-
spetto, e lo onoro per tutte le cose
che abbiamo vissuto insieme. E se
non vi va bene, non votatelo». Fu

sempre Hillary, nel gennaio di que-
st’anno,primacheilmaritoriferisse
sullo stato presidenziale dell’Unio-
ne davanti alle Camere riunite, ad
accettare di partecipare al program-
madellaNbc,Today,perrispondere
al paese intero sulla relazione del
presidente con la giovane stagista
Monica Lewinsky. Infine ieri, la
First Lady Hillary Clinton, ha rotto
un silenzio che durava da quel fati-
dico17agostoperdifendere ilpresi-
dente, non tanto il marito, che tan-
to ha fatto per l’America: «Quello
cheabbiamoottenutoincinquean-
ni e mezzo di amministrazione de-
mocratica è più grande di una sola
persona: la mutua più accessibile a
tutti, ivacciniperibambini, lescuo-
le che hanno fatto una differenza,
l’economia che va forte, il salario
minimo per liberare i poveri dalla
miseria».EBill,conlavocerottadal-
l’emozione:«Èstranopermesentir-
mi senza parole. La ringrazio più di
quantovoipossiatecapire».

Gli avvocati: «Quel dossier umila e imbarazza il presidente ma non giustifica l’impeachment»

Bill in difesa: solo una valanga di fango
NOSTRO SERVIZIO

LOS ANGELES. Saràunabattagliadu-
ra. Sarà anzi una battaglia «vigorosa»
lunga, sicuramente «sporca» e, pre-
sumibilmente, senza esclusione di
colpi.QuestohadettoBillClintonie-
ri mattina mentre, nel corso del
«breakfast di preghiera» organizzato
alla Casa Bianca. ancora andava bat-
tendosi il petto. E a tarda sera i suoi
avvocati in una conferenza stampa
alla Casa Bianca hanno ribadito: le
accusediStarrvoglionosoloumiliare
il presidente e danneggiarlo politica-
mente. Non sono accuse che posso-
noportareall’impeachment.

Ma già ieri mattina, quando il lun-
goed impietosoattodipubblicacon-
trizione del presidente s’era da poco
consumato, (ed ancora la House of
Representatives non aveva conse-
gnato alla rete il rapportodiKenneth
Starr) in suonomeenella formad’un

«controrapporto» di 73 pagine, l’av-
vocato David Kendall sparava la pri-
ma salve d’artiglieria contro le linee
nemiche. Il presidente, diceva in so-
stanza quel documento, ha certo te-
nuto comportamenti deplorevoli,
manonhacommessoalcunreatode-
gno d’una procedura d’impea-
chment. Ed i «salaci dettagli» che
condiscono le 445 pagine del «rap-
porto» altro in fondo non testimo-
niano che questo: come unico e vero
scopo di quel monumentale capo
d’accusa non sia quello di far trionfa-
re la verità sulla menzogna, bensì
quello - tutto politico - di «creare im-
barazzo alla presidenza». Come spie-
gare altrimenti - conclude l’avvocato
Kendall - che, partita da uno scanda-
letto immobiliare consumatosi ven-
t’anni fa in Arkansas, l’inchiesta di
Starr abbia poi finito per ficcare il na-
sotralelenzuolapresidenziali?.

Insomma: Bill Clinton sarà anche

pentito, affranto e pronto alla lunga
penitenza che precede il giorno della
Risurrezione. Ma se la sua anima è
«spezzata» dal dolore per le colpe
commesse - ha subito aggiunto a pa-
roleeconfermatoneifattiilpresiden-
te - il suo cuore resta «forte» e pronto
al combattimento. Con buona pace
diquanti sonoandati inquestigiorni
parlando di«dimissioni».Ladoman-
da è: quante concrete possibilità ha
BillClintondivincerelabattagliaodi
sopravvivere al combattimento co-
minciato ieri? Molto dipende da due
fattori che, ancora, non è facile son-
dare: l’appoggio dei democratici e
quellodellapubblicaopinione.

Per questo, nell’approssimarsi del
giorno della consegna del rapporto,
Bill Clinton ha cominciato il lungo
Calvario dei suoi pentimenti proprio
daCapitolHill, incontrandosi,incer-
ca di perdono, prima con i democra-
tici della House of Representatives e,

quindi, con quelli del Senato. È riu-
scito il presidente ad ottenere la cle-
menza che cercava (e di cui ha vitale
bisogno)? A giudicare dal vigore con
cui ieri, alla Camera, il capo della mi-
noranza democratica Dick Gephardt
hadenunciatoil tentativoditradurre
«in caccia alle streghe » l’esame del
rapporto Starr, parrebbe di sì. Ma po-
chisembranodispostiascommettere
suquestosostegno.

Ed ancora più complesso ed im-
ponderabile è l’appoggio del pubbli-
co. Gli indici di gradimento di Clin-
ton restavano - ieri alla vigilia della
diffusione del rapporto - ancora atte-
stati attorno ad un ripettabilissimo
60%. E meno di un terzo erano gli
americani che, ancora ieri, conside-
ravano «degne di impeachment» le
manchevolezze delpresidente.Ma la
forbice della contraddizione che ha
accompagnato gli ultimi due anni
della presidenza Clinton - quella che

separa l’approvazione per il lavoro
dai lui svolto dal giudizio sulla sua
«affidabilità personale» - è andata in
queste settimane diventando una
sorta di baratro che potrebbe, in un
lampo, inghiottire gran parte della
popolarità presidenziale. Tanto più
che, se è vero che una forte maggio-
ranza del pubblico continua a testi-
moniare una netta antipatia per il
persecutore del presidente, Starr,
sempre più (ormai oltre il 50%) sono
coloro che considerano attendibili i
risultatidellasuainchiesta.

La battaglia delle cifre èappenaco-
minciata. E da essa, presumibilmen-
te,dipendonoinultimaanalisi lesor-
ti della guerra. Il vero problema per
Clinton è che a lui questa battaglia
toccherà combatterla in una posa fa-
tale a qualunque condottiero. Vale a
dire,«senzapantaloni».

Massimo Cavallini
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Il Venerabile soffre di cardiopatia. Secondo gli inquirenti il ricovero serve a capire se è in condizione di essere estradato in Italia

Il giallo del tentato suicidio
Gelli ha solo un graffio. Il legale: «È in rianimazione»

DALL’INVIATO

NIZZA. In principio, era un tentati-
vo di suicidio. Ma la «tragedia» che
si era consumata nel reparto di ria-
nimazione dell’ospedale «Pasteur»
di Nizza è dovuta passare al vaglio
delle autorità francesi, poco dispo-
ste ad accreditare fatti
non verificati. Così al-
la fine il tentativo di
suicidio si è trasforma-
to prima in un autole-
sionistico piccolo ta-
glio a una mano, poi
addirittura - come ha
spiegato l’avvocato di
Gelli, Michele Genti-
loni - nel graffio acci-
dentale dell’ago di
una flebo provocato
daun’infermiera.

Tutto falso, dun-
que. Le prime carte
giocate dal clan di Li-
cio Gelli nell’abbozza-
re una strategia difensiva si sono ri-
solte in un boomerang.DalVenera-
bile, che con le sue trame ha inqui-
nato per decenni la democrazia ita-
liana, tutti si sarebbero attesi qual-
cosa di diverso. Compresi ipoliziot-
ti francesi, che non sembrano di-
sposti a lasciarsi suggestionare da

quello che, ai loro occhi, è un sem-
plicedetenuto.Echenontollerano,
soprattutto, chesipossacredereche
un loro detenuto, sorvegliato a vi-
sta, possa compiere un simile atto.
Ne andrebbe di mezzo il loro presti-
gio. «Suicidio? Ma non scherzia-
mo», commentavano negli uffici

del commissariato do-
po i primi dispacci del-
la «France presse».
Piuttosto, sosteneva-
no, l’ex capo della P2
ha cercato di studiare
un diversivo. Forse
preoccupato dalla
montagna di docu-
menti (che hanno
riempitoduevaligiein-
tere) sequestrati dagli
inquirenti transalpini
nello splendido resi-
dence di Boulevard
Carnot, a Cannes (lo
stesso dove vengono
ospitati i divi del cine-

ma nei giorni del festival, ndr) dove
il Venerabilesi era rifugiato insieme
con la sua compagna rumena Ga-
briellaVasile.

Cartedinotevole interesse,alme-
no a un primo esame. Anche se è
prematuro fare una qualsiasi valu-
tazione seria. Idocumenti, secondo

la prassi, sono stati presi in conse-
gna dai francesi, che li trasmette-
ranno alle autorità italiane solo in
un secondo tempo. In quel mo-
mento comincerà lo studio vero e
proprio.Esicomprenderàse lecarte
ricostruiscono il sistema affaristico
di cui Gelli, negli ultimi anni, era
unaparteintegrante.

Intanto quello di ieri, dopo il pa-
thosdelgiornodell’arresto,èstatoil
giorno delle cosiddette formalità.
Compreso il rilascio di Raffaello
Gelli, dellamoglieediGabriellaVa-
sile, fermati nel residence insieme
con il Venerabile. I tre avevano pas-
sato la notte trattenuti in commis-
sariato, in quanto testimoni. Una
prassi impensabile in Italia. Ma qui,
a Nizza, è stato un giudice a dover
dare l’ordine di lasciarli liberi. Cosa
che è accaduta solo a mezzogiorno,
quandoitreabordodiun’autohan-
no lasciato l’orrendo casermone
che ospitagli ufficidellapoliziagiu-
diziaria. Poi, nella caserma, sono ar-
rivati altri nipoti del Venerabile, a
bordo di lussuose auto con la targa
del Principato di Monaco, per sbri-
garealcunepratiche.Quali?«Anda-
teafare inculo», l’unicocommento
della nipote del piduista alle do-
mande dei giornalisti, prima di
«sgommare» in direzione Monte-

carlo. Dalla caserma, all’ospedale,
dove Gelli è ricoverato dal giorno
del suo arresto, per precauzione, vi-
ste le sue altalenanti condizioni di
cuore.

Quando è stato arrestato, giovedì
intorno alle 13, il Venerabile era in
compagnia dei suoi familiari e an-
dava al ristorante.
Nemmeno 12 ore do-
po era gravissimo. «In
rianimazione», azzar-
dano gli avvocati. No-
tizia non confermata
dagli inquirenti fran-
cesi, che si limitano a
dire che Gelli - effetti-
vamente cardiopatico
- è ricoverato in attesa
di stabilire, dagli ac-
certamenti clinici, se
le sue condizioni sia-
no o menocompatibi-
liconunacella.

Ultima formalità:
l’estradizione. Anche
in questo caso, nel corso della gior-
nata si sono rincorse notizie con-
traddittorietradi loro.«Sioppone»,
la versione che trovava spazio sulle
agenzie in mattinata. Falso. In real-
tà l’argomento non è stato ancora
affrontato.Gelli, ierimattina,hain-
contrato la magistrata francese che

si occupa della pratica, la quale gli
ha notificato i provvedimenti di
cattura. E il Venerabile? È rimasto
impassibile: «Non ho nulla da dire.
Parlerò solo in presenza del mio av-
vocato», ha sibilato. Il quale avvo-
cato, nel pomeriggio, ha conferma-
to: «È presto parlare dell’estradizio-

ne. Prima occupiamoci
delle sue condizioni di
salute,chesonogravi».

Dopo il grande col-
po,dunque,lagiornata
è trascorsa stancamen-
te, forse più animata
dalle voci che dai fatti.
Maagli inquirenti inte-
ressano solo i secondi.
Anche le polemiche
sull’«arresto a orologe-
ria» non attecchisco-
no.

Il commissario della
Criminalpol Andrea
Cavacece, l’ufficiale di
collegamento con la

polizia francese che ha material-
mente arrestato Gelli, sorride e
scrolla le spalle. « Che volete che di-
ca?Ognunoèliberodifarelevaluta-
zioni che vuole. Io mi occupo solo
delleindagini».

Gianni Cipriani

I PARENTI

Il figlio Maurizio
«Ora temiamo
per la sua incolumità»

Gliavvocati
Èprestoper
parlaredi
estradizione.
Prima
occupiamocidel
suostatodi
salute,cheè
grave

Imagistrati
Alvagliodue
valigiepienedi
documenti
«interessanti»
sequestratinel
residencedi
Boulevard
Carnot
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DALL’INVIATO

NIZZA. Si racconta che la polizia
franceseabbiaautorizzatoil figliodi
Gelli, Maurizio, a poter vedere il pa-
dre ricoverato all’ospedale «Pa-
steur» da dietro una vetrata. E che il
Venerabile, riconosciutoil suoram-
pollo, gli abbia mandato un bacio.
Fuori l’ospedale, Maurizio Gelli si
mostra preoccupato. Preoccupato
perlecondizionifisichediLicio,ma
non per le vocazioni suicide. «Ma
quale sucidio. Smentisco categori-
camente»,dice insiemeconil legale
di famiglia,Michele Gentiloni. E al-
lora, come ha visto suo padre? «So-
no preoccupato. Molto preoccupa-
toperlesuecondizionifisiche.Que-
sta notte ha avuto due crisi cardia-
che e lo hanno dovuto trasprtare in
rianimazione. Ha anche perso co-
noscenza».

Poi il figlio dell’excapodella P2 si
spinge oltre: «Temiamo per la sua
vita». E per la sua incolumità? «An-
che. Non dimentichiamo che già
nel ‘94 l’allora ministro Mancino
avevadettochec’eranotimoriperla
vita di Gelli». Una dichiarazione
che,perlaverità,pochi(anzi,nessu-
no) ricordano. Perquestodeveesse-
re letta tra le righe? Forse Nicola
Mancino, che nel ‘94 era ministro
dell’Interno, potrà replicare. Ma
sembra difficile sostenere che il
«materassaio» di Castiglion Fiboc-
chi, che dallo scandalo del 1981 in
poi ha quasi sempre scorrazzato li-
beramente permezzomondosenza
problemi,possatemerequalcosa.

Per il resto, archiviati i tirmori, il
figliodelVenerabileaggiungepoco.
Solo due parole per smentire una
trattativa (mancata) con il Vimina-
le,grazieallamediazionediVittorio
Sgarbi, che peraltro è ampiamente
confermata da documenti e testi-
monianze.

La parte «tecnica» è affrontata
dall’avvocato Michele Gentiloni:
«Smentiscochecisiastatountenta-
tivo di suicidio - afferma -, ho visto
Gelli e non mi ha detto assoluta-
mentenulla».E l’estradizione?Ève-
ro che la famiglia vuole opporsi?
«Ma no. È presto per parlare di que-
stecose. Ilmioclientestamoltoma-
le. Dobbiamo occuparci della sua
salute. Anche con ilmagistrato non
abbiano affrontato alcun tipo di
colloquio.Primalasalute».Poiidue
si allontanano. Verso la residenza
miliardaria di Villafranche, dove gli
altri Gelli li attendono per un verti-
cedifamiglia.

G. Cip.

Maurizio Gelli,
sotto Marco Pannella
e in basso una veduta
di Villa Wanda
ad Arezzo

RETROSCENA
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Il «Venerabile» in una trappola elettronica
Cinque mesi di pedinamenti. Il figlio scherzava: «Vado in giro con la scorta»
DALL’INVIATO

NIZZA. Costringere lo Stato inde-
bolito dalle polemiche a cedere e,
soprattutto, a concedere. Trovare
una soluzione per impedire che Li-
cio Gelli trascorresse un’altra sola
delle sue giornate ristretto nelle pa-
triegalere.Brigare.I familiaridelVe-
nerabile, intuttiquestimesi,hanno
cercato più strade per raggiungere i
loro obiettivi. Sapevano di poter
contare su amicizie e interessamen-
ti tra i più insospettati. E sapevano
anche - come più volte aveva ricor-
dato il loro legale - di poter contare
su un altro prezioso alleato: i soldi.
In questa atmosferada «Dinasty» di
provincia è maturato il tentativo
combinato di Maurizio Gelli e Vit-
torio Sgarbi di «commuovere» i re-
sponsabilidelViminale.

I familiari dell’ex capo della Log-
gia P2 potevano contare sulla soli-
darietà umana di Marco Pannella, il
leader radicale impegnato in tante
battaglie per i diritti civili. Un lega-
me, quello con Pannella, del quale i
parenti delVenerabile sivantavano
pubblicamente. Tanto da racconta-
re di telefonate dell’esponentepoli-
tico a Maurizio Gelli e di lunghi col-
loqui, molto cordiali, spesiaparlare
dellecondizionidi salutedi«Licio»,

alle prese con i problemi di cuore
proprio come Pannella, a lungo ri-
coveratoinospedale.

Ma non era certo sulla solidarietà
che la famiglia del venerabile aveva
basato negli anni la convinzione di
essere aldi sopra della legge,disfug-
gireacontrollicapillari.C’eranoap-

poggi, coperture nei luoghi e nelle
sedi più insospettabili. Quanti rap-
portideiservizisegretieranorimasti
nei cassetti per anni, fino a diventa-
re materiale di indagine per le com-
missioni parlamentari. Chi doveva
vigilare non lo faceva, gli occhi che
dovevano vedere erano spesso

chiusi. Ora qualcosa è cambiato, e
forse prendersi gioco di magistratu-
raeforzedell’ordineèpiùdifficiledi
una volta. Una famiglia ha creduto,
nonostante tutte le disavventure
giudiziariedegliultimianni,diesse-
re di un rango superiore alle altre e
chesisentivaindirittodialzareil te-
lefono e poter parlare direttamente
con i vertici istituzionali per far va-
lere leproprie ragioni. I cinquemesi
di indagini svolte dagli investigato-
ri dell’Ucigos (l a polizia di preven-
zione)edellaDigosdiArezzohanno
permesso di dare qualche colpo di
piccone ad un sistema di potere e di
affari che erariuscitoasopravvivere
alla tempesta degli anni Ottanta ed
era rimastosostanzialmenteimmu-
ne da serie indagini patrimoniali
neglianniNovanta.

Proprio per questo uno scrupolo-
so lavoro della polizia ha portato
prima alla scoperta dell’apparta-
mento-cassaforte dove erano na-
scosti 7 miliardi in contanti e poi, a
inizio agosto, al sequestro di una ci-
fradiegualeconsistenzainunaban-
ca svizzera. «Il sequestro di quei sol-
di è stata una breccia nel muro», ha
commentato il direttore della Poli-
zia di prevenzione, Ansoino An-
dreassi. Ma come si è arrivati a rea-
lizzarequelcolpo?Qualcheindicre-

zione comincia a trapelare. Gli
agenti avevano sistemato alcune
microcamere nel palazzo dove abi-
tava Maurizio Gelli, ed avevano no-
tato alcuni movimenti. Il tempo di
sistemaremeglioaltremicrocamere
e subito la scoperta dei «viaggi not-
turni» del rampollo del Venerabile
dal suo palazzo a quello attiguo,
passando attraverso un terrazzo.
Poi levisiteadunaltroappartamen-
to, affittato ufficialmente dalla pro-
curatice di un avvocato aretino. C’è
voluto poco per comprendere che
quellevisitenotturneriguardavano
esclusivamente gli affari. Da qui la
decisione di fare un’irruzione e la
scopertadel«tesoro».

Insomma,comeèaccadutoinoc-
casione dell’arresto del padre, an-
che quella volta è stato Maurizio
Gelliacommettereunerrore.Eppu-
re il figlio dell’ex capo della P2, ini-
zialmente, aveva affrontato quasi
con arroganza l’esperienza di sog-
getto «pedinato». Più volte, dopo
essersi accorto di qualcuno che lo
seguiva, l’uomo siera lasciatoanda-
re a gesti di sfida e a sberleffi: «Sono
importante, giro con la scorta», di-
ceva ai suoi amici di Arezzo. Oppu-
re: «Sto partendo per la missione
Kappa», ridacchiava sempre con i
suoi conoscenti, sperando di depi-

stare o comunque di prendersi gio-
co in qualche modo degli investiga-
tori. In questa guerra di nervi, quel-
lo che non sapeva era che i pedina-
menti «a vista» servivano per disto-
gliere l’attenzione dai veri pedina-
menti. Quelli che hanno consenti-
toaipoliziottidiarrivarefinoaCan-
nes. Ma il lungo inseguimento ha
ancheriservatoqualcherisvoltoco-
mico. Come nel giorno dell’anni-
versario della morte della moglie di
Gelli, Wanda. Gli agenti sapevano
che il Venerabile non aveva mai ri-
nunciatoa deporreun mazzo di fio-
ri freschi.Così,quellamattina,al ci-
mitero c’erano più poliziotti (in
borghese, naturalmente) che tom-
be.Un’attesavana.Gellierarimasto
nel suo rifugio. In compagnia della
«misteriosa» donna rumena, Ga-
briellaVasile.

G. Cip.

Master Photo
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Per la venticinquesima volta un’ispezione al rifugio di Gelli

Ancora perquisita Villa Wanda
Mistero su che cosa cercassero gli uomini della Digos e della Criminalpol.

U N  N O M E  U T I L E . . .  P E R  C U C I R E  F A C I L E ! ! !

CESENA
Via Quinto Bucci, 170
☎ (0547) 382440

BOLOGNA
Via Irnerio, 6/a-b-c
☎ (051) 247804

RIMINI
C.so Giovanni XXIII, 49
☎ (0541) 54587

R AVENNA
Via Maggiore, 102
☎ (0544) 37313

FERRARA
C.so Giovecca, 138/A
☎ (0532) 208866
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SIAMO PRESENTI ALLE FESTE DE L’UNITÀ DI:
1) Festa nazionale di Bologna

Dal 28 Agosto al 21 Settembre V.le Stalingrado PARCO NORD
2) Festa provinciale di Ravenna

Dal 28 Agosto al 14 Settembre V.le Europa Pala De Andrè
3) Festa provinciale di Cesena

Dal 28 Agosto al 14 Settembre Area Games Village Park di Ronta Cesena

AREZZO. Villa Wanda, residenza e
quartier generale diLicioGelli è stata
nuovamente perquisitadallapolizia.
«Evidentemente hanno i soldi da
buttare, forse si tratta di una dimo-
strazionedi forza».Così lapensa l’av-
vocato Stefano Angiolini, unodei di-
fensori dell’ex maestro Venerabile,
da Cannes, dove giovedì mattina
Gelli è stato arrestato . «Questa - dice
il legaleal telefono- è laventicinque-
sima perquisizione che viene fatta
nella villa di Gelli. Lo scriva sul suo
giornale: non hanno mai trovato
nulladiinteressante.Nonsocosacer-
cassero e non so proprio cosa pensa-
re...».

Laroccafortedell’excapodellaP2è
stata perquisita ieri pomeriggio da
uomini della Digos della questura
aretina e della Criminalpol. Cosa ab-
bia suggerito agli investigatori di tor-
nare in forze nella residenza aretina
diGellidopoil suoarrestosullaCosta
Azzurraècopertodaunostrettoriser-
bo. È probabile che la nuova «visita»
siaavvenutainseguitoanotiziegiun-
te dalla Francia. Informazioni che ri-

chiedevano una immediata verifica
all’interno della residenza di Gelli.
Quest’anno, Villa Wanda era stata
perquisita il 4 maggio quando la Di-
gos era andata a notificare all’ex Ve-
nerabile l’ordine di carcerazione del-
la Cassazione che lo aveva condan-
nato definitivamente a 8 anni e mez-
zo per la bancarotta del Banco Am-
brosiano e non lo aveva trovato. In
seguito Villa Wanda era stata perqui-
sitaaltrevolteancheconl’intervento
dei vigili del fuoco e di apparecchia-
turespecialialla ricercadiunnascon-
diglio segreto. La ricerca nei sotterra-
nei della villa provocò le reazioni di
Raffaello Gelli. Il figlio dell’ex Vene-
rabile sostennechequelleattrezzatu-
re dovevano essereutilizzateper la ri-
cercadi segnidivitaaSarnoeaQuin-
dici per tentare di strappare qualche
sopravvissuto alla montagna di fan-
go e non per scovare suo padre. In
realtà si trattava di un geofono, uno
strumentoperscoprirelocalivuoti.

L’ipotesi di una trattativa per un
rientrosoftdell’exgranmaestrodella
loggia P2, qualcosa che facesse con-

cludere la latitanza evitandogli an-
che un solo giorno di carcere e che
scatenò una vampata di polemiche,
venne avanzata pochi giorni dopo la
fuga di Gelli. Secondo l’avvocato
Guido Dieci, «Maurizio Gelli pensa-
va di avviareuna trattiva con lo Stato
per il rientroinItaliadisuopadre,ma
non credo che ci abbia provato».
«Maurizio Gelli - spiega l’avvocato
Dieci - mi aveva manifestato più vol-
te il desiderio di tentare quella strada
a patto che ci fossero assicurazioni
perunanonimmediatacarcerazione
del padre. Del resto io lo avevo scon-
sigliato, spiegandogli che sia sul pia-
no politico-amministrativo che su
quello giudiziario nessuno gli avreb-
be potuto dare assicurazioni in tal
senso».MaurizioGelli -comeharive-
lato l’Unità - ha avuto dopo un inter-
vento dell’onorevole Vittorio Sgarbi,
un incontro col capo della polizia
Fernando Masone, nella seconda
metà d’agosto per trattare la resa, ma
ricevetteunnettorifiuto.

Giorgio Sgherri
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Conferenza stampa con Fini e Berlusconi: «Siamo al cinquanta per cento, il governo è politicamente morto»

Polo, campagna d’autunno
«In piazza il 24 ottobre»

Finanziaria

Scalfaro
riceve
Bertinotti
al Quirinale

ROMA. Il Polo sostiene di avere il
50% dei consensi, considera inin-
fluente l’Udr che, secondo i son-
daggi commissionati da Berlusco-
ni, sarebbe al 3% (e Mastella sulla
ventilata maggioranza: «Cala trin-
chetto»).L’Ulivo-diceilcentrode-
stra - dà segni di scollamento e co-
sì, al termine del vertice dei leader,
ilCavalierepuòsentenziare:«Ilgo-
vernoèpoliticamentemorto».

E può annunciare che il 24 otto-
bre ci sarà la grande manifestazio-
ne «contro il governo delle tasse e
della disoccupazione e per il lavo-
ro». Magari, se gli riuscirà, il comi-
zio finale si farà proprio in piazza
SanGiovanni, luogodi sempredei
grandimomentidellasinistraedel
sindacato. Poi Fini, plaudito da
Confindustria, avverte che quan-
dolapropostasulle35oredivente-
rà legge organizzerà un referen-
dum abrogativo, non raccoglien-
dolefirmebensìmobilitando5dei
7 consigli regionali controllati. In-
somma il centrodestra tutto, non
solo An che l’altro giorno aveva
annunciato la campagna d’autun-
no,èintenzionatoadarebattaglia.
Ma non durerà solo una stagione,
magari con l’occhio rivolto alle
amministrative di novembre. Du-
reràfinoall’elezionedelcapodello
Stato. Berlusconi si è convinto che
non ci sono margini per un qual-

siasi tipodidialogocon lamaggio-
ranza.

A Casini, che invece ritiene sia
ancoradaperseguire lastradadelle
riforme, pensando all’elezione del
capo dello Stato a maggio - anche
se fino al 23 settembre, quando
verrà votata la commissione per

l’inchiesta su Tangentopoli non
cambierà di una virgola il quadro
politico - e a Fini e Gianni Letta,
presente al vertice, Berlusconi ha
detto: «È inutile trattare per ilQui-
rinale. E comunque ci penseremo
il giorno prima. Ma vi illudete se
pensate che discuteranno con noi
per il candidato, quelli se lo sce-
glierannodasoli».

Edunque:23settembrevotoper
Tangentopoli, 24 ottobre manife-
stazione a Roma, novembre ele-
zioniamministrative,dicembre fi-
nanziaria, primavera elezioni am-
ministrative, maggio elezione per
il Quirinale, giugno elezioni euro-
pee: il carnet è fitto di impegni e di

scontri e il Cavaliere, quindi, sfo-
dera il solito cavallo di battaglia:
«Tornano i comunisti. Quello dei
nipotini di Leninanzi è unritorno
alla grande che deve preoccupare.
IlmurodiBerlinononècadutode-
finitivamente,inItalianonècadu-
toaffattovistocheilpartitocomu-
nista (Ds, ndr) si è arrestato sulla
strada che aveva indicato, quella

dellasocialdemocrazia».
I leader del Polo sono in gran

sintonia, «sembra quasi di essere
davvero il partito unico», com-
menta Casini dopo il vertice. Gli
attriti, ledivergenzedeimesiscorsi
sembrano superati. Dopo la bica-
meraleFini, cheavevatentatofino

all’ultimo di comple-
tare l’iter riformatore,
che in parlamento
aveva insistito co-
munquesullanecessi-
tà di riprendere con il
138ipuntisucuisiera
raggiunto l’accordo,
insomma Fini sem-
brava messo in un an-
golo.

Oggi, certo anche
perché Berlusconi è
peroraconvintodise-
guire la linea di oppo-
sizione dura, può per-
mettersi di pilotare la
protesta sociale, dato

che il terrenoècongenialeadAn.E
così a chi gli chiede delle riforme,
delvotodel23rispondesarcastico:
«Alla commissione Tangentopoli
abbiamo dedicato un intenso col-
loquio di due secondi, perché non
c’è nulla da aggiungere: le nostre
carte sono già da tempo sul tavo-
lo».

Econqueste,comehafattocapi-

reancheFrancoFrattiniconunco-
municato, il Polocercheràdi incu-
nearsi nella maggioranza, da cui è
molto probabile che arriveranno
dei sì per la commissione. Per pre-
pararsi a questa prima battaglia si
riunirannoil22tutti iparlamenta-
ri di centrodestra, per mettere a
punto le mosse del giorno dopo,
ma anche per discutere dell’idea
delCcddipresentarelamozionedi
sfiducia verso Visco: si dovrà deci-
dere o meno se presentarla, anche
sec’èunacertaresistenzadelPoloa
usare questo istituto. Per i parla-
mentari, ma anche per tutti gli
eletti negli enti locali, è partito un
messaggionetto: labattagliasifarà
anche «con il presenzialismo», ha
detto Fini. Dunque non è stagione
di Aventini, di ostruzionismi,
piuttostodi «serrate le file».ECasi-
ni minaccia: «Non ricandideremo
gliassenteisti».

Tutti ai propri posti nelle aule
per «una opposizione dura e irri-
ducibile, contro un governo - ha
dettoBerlusconi-cheèimmobiliz-
zato, perché se applicasse le ricette
giuste promesse aipartnereuropei
perderebbe la sua maggioranza.
Insomma baratta la sua perma-
nenza al potere con il non affron-
tareiproblemi».

Rosanna Lampugnani

Incontro al Quirinale, ieri matti-
na, fra Scalfaro e Bertinotti. In-
contro riservatissimo, stando allo
staff del Presidente: nessun altro,
oltre ai due protagonisti, vi avreb-
be partecipato. Indiscrezioni?
Nessuna. E così, c’è da scommet-
tere, riprenderà la ridda di voci
che aveva circondato la telefonata
di metà agosto - sempre fra Berti-
notti e Scalfaro - dove sarebbe sta-
to fissato l’appuntamento di ieri.
Come si ricorderà, allora, una par-
te del partito - quella più lontana
dal segretario - disse che in quello
scambio telefonico il leader di Ri-
fondazione avrebbe rassicurato il
Presidente della Repubblica sulle
sue reali intenzioni. Bertinotti, in-
somma, in quella occasione aveva
rassicurato il Quirinale che non
avrebbe aperto la crisi. Versione
smentita, e in modo molto duro,
a stretto giro di posta dalla mag-
gioranza del partito.

Cosa si siano detti i due ieri al
Quirinale non si sa. Si sa però che
finora non c’è alcun segnale di
«rasserenamento». Nè nel rappor-
to fra Rifondazione e maggioran-
za, nè nei rapporti interni a Rifon-
dazione. Parlando coi giornalisti
ieri Bertinotti ha detto che «sul
patto sociale non c’è una posizio-
ne della maggioranza. Magari c’è
del governo, ma non della mag-
gioranza». E ha anche denunciato
il fatto che nonostante abbia
chiesto un incontro urgente con
le forze dell’Ulivo per discutere
della politica economica, finora
non ci sia stata risposta.

E a novembre
minitest
per 6 milioni

Urne aperte per il rinnovo di
quattro consigli provinciali
e di 269 assemblee
comunali, domenica 29
novembre. Lo ha stabilito
con un decreto il ministro
dell’Interno Napolitano. Il
ballottaggio - per le
provinciali e per le comunali
dove si renderà necessario -
avverrà due domeniche
dopo, il 13 dicembre.
Interessati al turno
amministrativo, 6 milioni e
mezzo di lettori. Si voterà
per 4 consigli provinciali
(Massa-Carrara, Roma,
Foggia e Benevento) e 269
amministrazioni comunali
(56 i centri con popolazione
superiore ai 15 mila
abitanti). In tutto 7 i
capoluoghi di provincia:
Brescia,Sondrio, Treviso,
Vicenza, Massa, Pisa e
Pescara.

Ladestra
annunciache
quandole35ore
sarannolegge
farà ricorsoal
referendum
abrogativo.La
stessaposizione
diConfindustria
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Maurizio Brambatti/Ansa

IL CIBO NEL MELODRAMMA
Dal mozartiano convitato di pietra alla pucciniana fame bohèmienne

Cene a tema con concerti lirici
interpretate da

Alessandra Buriani e Gilberto Venturini

Cento Castello della Rocca
25 - 26 - 27 settembre ore 20
2 - 3 - 4 ottobre 98 ore 20

Per prenotazioni tel. 051/90.30.83

Si ringraziano: Regione Emilia Romagna, Provincia di Ferrara,
Comune di Cento, Curtiriso, Omsa, Caffè Meseta, Attibassi, Dama,
Pernigotti, Cannamela, Loacker, Ragolds, Haribo, Cascina Gilli,
Pietro Barbero, Arnaldo Caprai, Fattoria Lavacchio, Tre Monti,
Grimaldi Sergio, Cantina d’Isera, Tenuta Teresa Raiz, Bepi
Tosolini, Cà Bolani, Castello del Poggio, Warner Classic Italia.

COQUINA
RASSEGNA DI CULTURA MATERIALE

XII EDIZIONE

QUINTA EDIZIONE

SALONE DELLA COMUNICAZIONE PUBBLICA
E DEI SERVIZI AL CITTADINO

http://www.compa.it

TECNOLOGIE, SERVIZI,
PROFESSIONI DELLA COMUNICAZIONE
NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
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GLI SPETTACOLI Sabato 12 settembre 1998l’Unità23
Hollywood al Lido
Arrivano Beatty e
De Niro (con prole)

12SPE01AF02
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Errata corrige
È saltato il pezzo
su Gianni Amelio

Chiusura sotto il segno diHolly-
wood. Afar salire il termometro
del divismo al Festival eccoRobert
De Niroe Warren Beatty diretta-
mente da Los Angeles. De Niro,
chepresenta «Ronin»di John

Frankenheimer (sezione «Notti e stelle»), è accompagnato
dallamoglie Grace e dal figlio Eliot di otto mesi; Beatty, in
concorso con «Bulworth»,è con la moglie Annette Bening.
Entrambi hanno preferito la tranquillità dell’Hotel Cipria-
ni ai clamoridel Lido. Atteso anche Luciano Ligabue che
chiuderà «Nottie Stelle» con il suo «Radiofreccia».

Per unospiacevoleerrore tipo-
grafico, ieri, nellepagine degli
spettacolidel nostro giornaleè
uscito due volte lo stessoartico-
lo, dedicato all’incontro con
Melanie Griffith eKennethBra-

nagh, interpretidi «Celebrity» di Woody Allen. A causa
diquesto disguidoè «saltato» l’articolo sulla conferenza
stampa del filmdi Gianni Amelio, «Così ridevano», in
cui eranointervistati lo stesso regista e il protagonista
Enrico Lo Verso. Ce ne scusiamo con i lettori econi di-
retti interessati.

DALL’INVIATA

VENEZIA. Grande apolide, come
Amos Gitai, ecco Emir Kusturica
con un film, Gatto nero, gatto
bianco, che definisce «straniero
dappertutto». Un film zingaro
eppure sotterraneamente radica-
to nella cultura di quella Jugo-
slavia che non esiste più, ma
che per lui, e per un paio di suoi
amici, esisterà sempre. Alto, af-
fascinante, sfrontato, di poche
parole ma di lunghi discorsi,
«Kustu», come lo
chiamano i fans,
smuove le passioni,
divide, fa discutere.
E annuncia una
svolta a partire da
questo film. La giu-
ria si ricorderà di
lui? Beh, il Leone
d’oro l’ha già vinto
nell’81 con Ti ricordi di Dolly
Bell?; Underground è stato Palma
d’oro a Cannes; Papà è in viaggio
d’affari ebbe una nomination
agli Oscar. Potrebbe acconten-
tarsi, eppure è qui per vincere.
C’è chi racconta che ha fatto
carte false - tipo rallentare la
post-produzione - per non avere
tra i piedi in concorso La polve-
riera del serbo Goran Paskalje-
vic. Ma sono malignità non ve-
rificate e difficili da verificare.

È certo invece che dopo Un-
derground, Emir doveva in qual-
che modo voltare pagina. «Ho
passato momenti difficili per
quel film, in cui cercavo di chia-
rire il destino del nostro paese.
Un film contro la propaganda e
il bolscevismo che è stato accu-
sato di fare propaganda. Avevo
deciso di smettere col cinema,
poi ho ripreso per noia cercando
un nuovo inizio». O forse un
modo di parlare dei temi del
conflitto in forme dissimulate,
perché Gatto nero si potrebbe
anche leggere come un romanzo
della pacificazione. Sicuramente
qualcosa di più di una farsa sla-
pstick alla Buster Keaton, come
qualcuno dice. «Se lo dicono
non hanno visto Underground»,
replica. Lui si colloca tra l’esteti-
ca di Shakespeare e quella dei
Fratelli Marx, tra Alan Ford e
Amarcord. Però non scherza. «La
guerra non è mai finita. È un
business troppo grande».

A Sarajevo non ha più una ca-
sa, il quarantaquattrenne Kustu-
rica. Vive tra Parigi e il Monte-
negro, suo figlio sta a Belgrado,
a 40 km da Belgrado ha girato
questo film. Non tornare a Sara-
jevo lo fa soffrire? La risposta è
un no fin troppo secco. «È una
storia finita. La patria torna fuo-
ri solo nei sogni». Della guerra si

sente «vittima ideologica» per-
ché ha deciso di vivere sotto la
bandiera jugoslava. «La libertà è
una scelta emotiva, un’isola che
va alla deriva come quella del fi-
nale di Underground». Che mate-
rializza un modo di dire. Meta-
fore: «Bisogna rendere le cose
reali più leggere, talmente legge-
re che si alzano da terra».

In America ha fatto Arizona
Dream - che da noi è uscito cin-
que anni dopo - ci lavorerebbe
ancora ma viverci no. La cosa
più bella dell’America? Il cielo.
La cosa peggiore? Il produttivi-
smo e il rapporto militante con i
soldi. Lui, col denaro, è uno zin-
garo.

E zingari sono quasi tutti gli
attori del Gatto nero, un film che
non può essere guardato senza
sottotitoli. Ma non è un ritorno
al Tempo dei gitani. E neppure
una moda. E neppure una forma
di impegno tipo «aiutarli contro

la discriminazione». «Anche se
il razzismo contro di loro, nel
mondo slavo, è riesploso fino al-
l’eccidio». Zingari sono uomini
tanto diversi tra loro, attori di
teatro, ingegneri o ladri. Al limi-
te, chiunque: perché Gatto nero
potrebbe essere «una storia por-
toghese o italiana o... serba». Ma
sono anche gente molto specia-
le, «che non ha costruito fortez-
ze e armi, eppure è sopravvissu-
ta». Zingaro è Emir che ha ri-
schiato due volte la vita andan-
do in barca a vela nella burrasca,
al largo delle Eolie. E che ama la
magia. «Le superstizioni, l’irra-
zionale, la mistica legata agli
sguardi dei gatti». Già, i gatti.
Nero e bianco perché sono «due
estremi tra cui c’è l’esistenza».
Esoterica anche la sua prossima
storia sulla premonizione. È
L’albergo bianco, da un romanzo
di D.H. Thomas, una donna tor-
mentata da crisi isteriche e da

un dolore al petto che l’affligge
fin dall’infanzia. Proprio lì le
spareranno trent’anni dopo. «È
una donna che sta nei propri in-
cubi ma riflette i cambiamenti
degli anni ‘30 e ‘40 in Europa,
tra bolscevismo e nazismo». Al-
lora non è vero che ha chiuso
con la politica? «Chissà, io fac-
cio quello che mi pare».

Cristiana Paternò

Torna il regista
di «Underground»
con «Gatto nero
gatto bianco»
Film sugli zingari
e sulle sue radici

LA RECENSIONE

Una farsa sfrenata, orgiastica
Che potrebbe vincere
DALL’INVIATO

VENEZIA. Gatto nero gatto bianco è,
fin d’ora, un «piccolo film» nella
carriera di Emir Kusturica, il regista
serbo-bosniaco di Underground e di
altri capolavori. Eppure, potrebbe
vincere a mani basse la Mostra di
Venezia: questo per dire che, alme-
no fra i registi under-50, su un pia-
neta c’è Kusturica e su un altro pia-
neta tutti gli altri. È passato dall’af-
fresco visionario di fine millennio
(Underground, appunto: film con-
clusivo sulla ex Jugoslavia e su tut-
te le atrocità che gli europei hanno
combinato dal ‘45 in poi) al qua-
dro naif. È un po‘ come passare
dalla Cappella Sistina al «tondo
Doni»: cambiano le misure, ma è
sempre Michelangelo.

Pensare che Gatto nero gatto
bianco era nato come un docu-
mentario. Per riposarsi dalle fati-
che di Underground, Kusturica &
soci avevano messo in cantiere un
filmetto sui musicisti gitani che
suonavano nel precedente film: il
titolo originale era Muzika Akroba-
tika, ma appena Emir si è trovato
sul set ha avuto due o tre idee, ha
chiesto allo sceneggiatore Gordan
Mihic (lo stesso del Tempo dei gita-
ni) di scrivere un copione, e alla fi-
ne dell’estate del ‘96 si è messo al
lavoro. Le tremende condizioni
climatiche lungo il Danubio han-
no fatto slittare tutto alla primave-

ra del ‘97, poi il montaggio è dura-
to più di un anno. È presumibile
che Kusturica avesse girato come
al solito chilometri di pellicola:
anche così com’è (124 minuti)
Gatto nero gatto bianco guadagne-
rebbe da qualche sforbiciata (ricor-
diamo che il regista tagliò 20 mi-
nuti da Underground dopo aver vin-
to la Palma a Cannes nel ‘95, mi-
gliorando di molto il film). I film
di Kusturica sono sempre pieni di
feste. In Gatto nero gatto bianco, un
lunghissimo, labirintico banchetto
matrimoniale occupa tutta la se-
conda metà del film. In preceden-
za, abbiamo fatto la conoscenza di
tre famiglie gitane. Il vecchio Grga
Pitic è uno zingaro magnate delle
discariche, nonché «boss» della
sua tribù e padre di Grga junior. I
Destanov sono tre: nonno, padre,
figlio. Nonno Zarije è un amico del
vecchio Grga, suo figlio Matko ha
un distributore di benzina lungo il
Danubio, il nipote Zare è un giova-
ne dal cuore tenero innamorato di
una cameriera, la bella Ida. I Ka-
rambolo sono dei gangster: in pri-
mo luogo Dadan, donnaiolo e co-
cainomane. Per una serie di traver-
sie che sarebbe lungo raccontare,
Zare è costretto a sposare la sorella
di Dadan, Afrodita, una donnina
tanto piccola che nessuno la vuo-
le. Nessuno tranne il giovane spi-
lungone Grga, che da anni sogna
una donna da poter tenere nel ta-
schino. Per cui, il giorno delle noz-
ze, un vorticoso giro di equivoci fa
sì che alla fine Zare sposi Ida e
Afrodita impalmi Grga, mentre
tutti sono convinti che i due non-
ni siano morti e tenuti sotto ghiac-
cio, in attesa di rivelare il lutto so-
lo a nozze festeggiate...

Gatto nero gatto bianco è una far-
sa sfrenata, orgiastica: ricorda certi
testi minori - spesso di argomento
nuziale! - con cui classici come Go-
gol’e Cechov si rilassavano fra un
capolavoro e l’altro. È popolato di
animali (oche, maiali e, natural-
mente, gatti) che fanno da grotte-
sco controcanto all’agitarsi degli
umani. È un film zoologico e an-
tropologico. E in filigrana, sotto le
risate, parla come sempre del paese
di Emir, quella Jugoslavia che non
c’è più: un paese in cui oggi si ride
per scordare il pianto, e ci si dà al
baccanale sforzandosi di dimenti-
care i cadaveri che giacciono, inse-
polti, in soffitta.

Al. C.

Il serbo
gitano

Il serbo
gitano
Emir Kusturica:
«La patria sta solo
nei miei sogni»

Totoleoni:
favoriti Kusturica
Amelio e Rohmer

«Orphans», il film dello scozzese
Peter Mullan -al suoesordio alla
regia, aveva vinto la Palma d’oro
allo scorso Festivaldi Cannes co-
me migliore attoreper il film di
KeanLoach«Il mio nomeè Joe» -

ha vinto il premio per la Settimana della Critica, mentrea
MichelePlacido, con il film «Del perduto amore» èandato
il premio dei cineclub. Intanto, adue giorni dalla conclu-
sione del Festival equando mancano ancora tre film da ve-
dere (lo spagnolo «Los amantesdel CirculoPolar», il france-
se«Place Vendome» esoprattutto l’atteso «Bulworth» di
WarrenBeatty) sembra aver giàselezionato un triade di
film papabile per il Leone d’oro. Si trattadi «Racconto d’au-
tunno» di EricRohmer, «Gatto nero, gatto bianco»di Emir
Kusturica e«Il silenzio» di MohsenMakhmalbaf. Tra i titoli
che potrebbero aspirare comunquead un premioci sono
«La nube» di Fernando Solanas e «Così ridevano» diGianni
Amelio.Pochesperanze invece per Archibugi, Luchetti e
D’Alatri almeno fra i premi principali. Più difficileda com-
porre il puzzle degli altri premi (Coppe Volpi, Oselle, meda-
glia d’oro del Senato, premioMastroianni). Tra gli attori,
sonopiaciuti Costel Castaval («Terminus Paradis), Marie
Rivière («Racconto d’autunno), Franka Potente («Lola cor-
re»), SeanPenn («Hurlyburly»), Niccolò Senni («L’albero
dellepere»), Christopher Walken («New Rose Hotel»).

12SPE01AF04
1.33
16.0

Delude il film in concorso. Meglio «Another day in Paradise»

«Hurlyburly», tre maledetti idioti
E Bonnie & Clyde si «fanno» in quattro

Una scena del film
«Another day in
Paradise». In alto,
nella foto grande,
un’immagine di
«Gatto nero, gatto
bianco». E a sinistra
il regista Emir
Kusturica

DALL’INVIATO

VENEZIA. Americamarciaedrogata,
stolida e violenta. In attesa del satiri-
co Warren Beatty di Bulworth, due
film statunitensi sono approdati
ieri alla Mostra in posizione di ri-
guardo. Hurlyburly in concorso, a
rivaleggiare senza speranza con
Kusturica, Another day in Paradise
nella sezione «Notti & Stelle». Il
primo è una mezza delusione, il
secondo una mezza sorpresa, e
chissà se non sarebbe stato meglio
invertire i ruoli nella gerarchia fe-
stivaliera.

Vero è che Hurlyburly vantava
ottime credenziali, essendo tratto
da un’apprezzata pièce teatrale di
David Rabe messa in scena a Broa-
dway da Mike Nichols. Nel portar-
la sullo schermo, potendo contare
su un bel cast di atipiche star, il
giovane Anthony Drazan ha pun-
tato tutto sul potere evocativo del-
la parola, un po‘ come aveva fatto
James Foley traducendo per il ci-
nema Americani di David Mamet.

Dialoghi a mitraglia, turpiloquio e
nevrosi a fior di pelle, una Los An-
geles hi-tech che vive ai margini
dell’industria cinematografica, co-
caina a fiumi e sesso facile. Holly-
wood, con le sue voracità e i suoi
riti cretini, fa da sfondo allo sbat-
tersi meschino dei tre protagonisti,
che sono Eddie (Sean Penn), Mi-
ckey (Kevin Spacey) e Phil (Chazz
Palminteri). I primi due si occupa-
no di casting, il terzo è un attore
disoccupato che nessuno chiama
più. Ma non siamo in zona Grande
coltello o Protagonisti, perché il tor-
renziale testo si indirizza subito sui
temi dell’immaturità sessuale e
sentimentale dei tre. Che ci ap-
paiono subito come nipotini de-
gradati dei personaggi di Cassave-
tes: logorroici, machisti, storditi.

Prendete Eddie, forse il migliore
dei tre. Strafatto di coca sin dalla
mattina insegue l’amore di Darle-
ne, che invece lo cornifica volen-
tieri durante le sue trasferte. Mi-
ckey, invece, è il più cinico e sfug-
gente del gruppo: niente sembra

turbarlo, lavora sodo e non si pone
dilemmi morali. Poi c’è Phil, lo sfi-
gato manesco in cerca di una pos-
sibile redenzione: solo che non sa-
ranno le teorie buddiste a salvarlo.

Hurlyburly (il titolo allude alla
«baraonda» emotiva e fisica) è un
film che ha gli stessi difetti dei per-
sonaggi. Cerca la tragicità nelle
pieghe demenziali dell’esistenza,
ma è iper-recitato, convenzionale
nella chiacchiera, estenuante co-
me certe «tirate» di Tarantino sen-
za Tarantino. E anche il versante
femminile, pur arricchito dalle
presenze di Meg Ryan e Robin
Wright, aggiunge poco al maledet-
tismo gasato e idiota del contesto.

Parimenti «sciroccati» sono i
protagonisti di Another day in Para-
dise, che porta la firma di Larry
Clark, già discusso regista di Kids.
Ambientato nel Midwest america-
no, intorno alla metà degli anni
Settanta, il film è una ballata tossi-
ca sulle gesta criminali di un quar-
tetto di eroinomani: gli adolescen-
ti Bobbie e Rosie, i più maturi Mel

e Sid. C’è qualcosa di Drugstore Co-
wboys di Gus Van Sant nello stile
con cui Clark resoconta l’impossi-
bile colpo grosso, tra stanze di mo-
tel, imboscate dei pusher e «fuck» a
strafottere. Se il contesto è fosco e
immorale, lo sguardo del regista
non risulta voyeuristico, e si ap-
prezza anzi il modo essenziale,
non «estetizzante», con il quale so-
no resocontate le sparatorie o i bu-
chi in vena.

Melanie Griffith e James Woods
(che del film è anche produttore)

formano la coppia adulta, inevita-
bilmente «protettiva» nei confron-
ti dell’altra: si sentono un po‘ Bon-
nie & Clyde, ma l’autore si guarda
bene dal mitizzarli, pur osservan-
doli con una certa simpatia. Al re-
sto ci pensa la fumigante colonna
sonora tutta in chiave blues, che
nel finale sfodera una perla mino-
re di Bob Dylan: Every grain of
sand. Da sola vale tutto quanto il
film.

Michele Anselmi
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Dalla Prima Doping, Guariniello
indaga sul traffico
occulto di creatina
TORINO. Cresce a ritmi
esponenziali l’inchiesta sul
doping aTorino promossa dal
piemme Raffaele Guariniello. Da
indiscrezioni, pare che al piatto
delle indagini si sia avvicinata
anche la Guardia di Finanza. Le
Fiamme Gialle sarebberostate
allertate per una serie dicontrolli
relativi all’importazione di
farmaci e creatina in usonello
sport e non si esclude che
Guarinielloabbia deciso di

esplorare dall’interno il
microcosmo dell’import-export
da cui le società calcistiche e non
attingono per rifornire la
farmacia dicasa. Forse, il
magistrato siaspetta anchealtro
percompletare ilvariegato
quadro sul dopinge su ciò che
rischiadi diventare tale in
presenza di una discrezionalità
assoluta. Certoè chedallo
scandaglio della Finanza
potrebberoaffiorare sorprese
sulle ramificazioni tra sport e
industria farmaceutica e sulla
dimensione economicache ha
assunto il commercio. Intanto da
giovedì sono in azionesul fronte

doping i Nas. Il nucleo
antisofisticazione e sanità dei
carabinieri starebbe verificando
il materiale acquisitonelle
settimanescorse dalla Asl 1 di
Torino neigabinetti medici di
Juventus e Toro.Guariniello ha
pure mobilitato i suoi ispettori al
controllodi farmacie e negozi
specializzati nellavendita di
creatinaed integratori
vitaminici. Infine il consulente
della Juventus, Kraaijenhof,
interrogato in Pretura, avrebbe
parlato di presunti dissidi tra il
preparatoreVentronee il medico
Agricola.Notizia seccamente
smentitadalla società. [Mi.R.]
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Troppi doping...
I veleni in questione, però, a

me paiono di diversa composi-
zione e natura. Dicendo «veleni»
tutti pensano al doping, alla
creatina quando non alla cocai-
na. Certo, è un problema, non so
se il vero problema o se lì si esau-
risce il problema, quando sappia-
mo che i veleni non scendono
direttamente dal cielo come lo
Spirito Santo, ma prevedono
un’organizzazione. C’è pur sem-
pre qualcuno che li chiede, qual-
cuno che li vende, qualcuno che
li dà, prima che qualcuno li
prenda. Come sempre accade in
questi casi, specie in Italia, paga
il più fesso, l’anello più debole
della catena, cioè colui che corre
o pedala. Mentre sembra che go-
dano di una immunità, da sem-
pre, presidenti, general manager,
medici appositamente ingaggia-
ti... Una bella famiglia. Ciascuno
di noi è in grado di dar loro un
nome e una faccia. La mia opi-
nione comunque è un’altra: che
la creatina (la parte per il tutto)
svolge egregiamente la funzione
di fumogeno, per distogliere l’at-
tenzione da quell’altro doping
ben più pericoloso, se ha già di-
strutto buona parte degli sport,
calcio in testa, e l’idea stessa di
sport, con le sue regole morali. Il
doping in questione o l’elemen-
to inquinante è il denaro con le
sue leggi prevaricanti, con le sue
vie di accesso e di distribuzione.
È vero che qualche volta Dio non
paga il sabato e nemmeno il mar-
tedì, e lo si è visto a Torino in
questa settimana. Il più miliarda-
rio dei club, il Milan, è stato bat-
tuto da una squadra, la somma
dei cui ingaggi a malapena supe-
ra quello del solo Weah. Noi pos-
siamo far finta di non saperlo, se-
condo la filosofia dello struzzo.

Perciò mi domando se quello
che incomincia oggi è il campio-
nato o non piuttosto, per esem-
pio, la prima puntata di una tra-
smissione televisiva, con i suoi
eroi, che ormai non sono più i
giocatori, ma i pensionati ricicla-
ti come «opinionisti», o l’analfa-
beta di ritorno Biscardi in rappre-
sentanza di tutti gli analfabeti, o
l’incazzato Mosca in rappresen-
tanza di tutti gli incazzati, per i
più vari motivi. O se è la riaper-
tura delle scommesse. Non è do-
ping, non è veleno, non è rinco-
glionimento di massa, questo?

È abbastanza buffo sentir di-
scutere e far pronostici e previ-
sioni per il prossimo futuro. C’è
la Juventus, ma anche la fortuna
e le congiunture non sono eter-
ne. Entrerà in Uefa? Non ci giu-
rerei. C’è il Milan, che in Uefa
già non ci è entrato: Berlusconi
comprerà un’altra mezza dozzina
di stranieri, a dimostrazione che
non sempre con i soldi si fa tutto
(ha mai pensato il Cavaliere, lui
che è parente prossimo di Cristo,
all’antica saggezza: «Per vedere
in che conto il Padreterno tiene i
soldi basta vedere a chi li dà»?).
C’è l’Inter, per ora di Zamorano,
che dovrebbe essere la favorita. E
la Lazio, dove la mettiamo, e la
Roma di Zeman, l’iconoclasta?
Però Trapattoni non ci sta a esse-
re tagliato fuori dai protagonisti.
Non vogliamo calcolare un ou-
tsider, in sostituzione dell’Udine-
se? E il Parma? Su questo nulla, si
consumano e si consumeranno
migliaia di ore nei bar, sui tram,
in televisione. Intanto qualcuno
progetta un nuovo campionato,
tutto televisivo, al quale possono
accedere solo le squadre più ric-
che. Cos’è questa idiozia del
campanile, ci dicono, l’irraziona-
le amore per la maglia? Il cuore
(riecco De Amicis) è un muscolo
atrofizzato, come lo è il cervello.
Siamo tutte mignotte, conta la
grana. E un buon magnaccia, che
ci tenga sul mercato come su una
strada. Meglio se mette assieme
tante tv. Il calcio? Lo sport? Cosa
sono? Incominci dunque lo spet-
tacolo. [Folco Portinari

F1, Gp d’Italia. Sotto la pioggia Ferrari più veloci, Irvine meglio di Schumi. McLaren guardinghe

La Ferrari si tinge
di «rosso» irlandese
DALL’INVIATO

MONZA. Della pioggia la Ferrari
non ne vuole più sentire parlare...
dopo le ultime vicende del Belgio.
Eppure ieri a Monza è sceso giù an-
cheDioeleproveliberesisonosvol-
te bagnate negli ultimi tre quarti
d’oradella secondasessione.Un’ac-
qua fitta fitta che non si vedeva ad
unpalmo...esonotornate inmente
certe immaginie,pensate,chequal-
che Gp fa quest’acqua l’avrebbero
benedetta in molti... Ma dopo l’au-
toscontrodiSpa, incasadelCavalli-
nosirimischianolecarte...

Anche Michael Schumacher - il
Dio della pioggia annacquato dalla
pioggia - sposta l’attenzione su altri
discorsi, ma trema solo alla vista
d’un semplice bicchiere d’acqua:
«Sono ottimista... Il campionato si
chiude nell’ultima gara in Giappo-
ne... A Monza andremo bene... Il
pubblicomiamaeamalaFerrari...».
E così via. La «pace armata» con

Coulthard è un ricordo: «Vicenda
chiusa: ora guardiamo avanti...».
«Acqua o asciutto? -continuaSchu-
mi - Per laFerrari è la stessacosa, sia-
mo competitivi comunque, abbia-
mo fatto notevoli passi avanti... So-
no molto fiducioso per la gara, an-
che se ho avuto problemi ai freni e
allosterzo...».

Comunque, scaramanzia a parte,
se le previsioni diranno ancora
pioggia, i pronostici a Monza do-
vrebbero sbilanciarsi tutti verso la
Ferrari. E per una serie di ragioni. La
prima è legataallegomme.Equesto
sia con le «rain» (da acqua a catinel-
le) sia con le intermedie. Il secondo
vantaggio della Rossa rimane sem-
pre Michael Schumacher, padrone
assoluto del bagnato nonostante
tutto. Se invece al contrario la pista
dovesse essere asciutta le McLaren
tornerebbero favorite. Addirittura
proprio la scuderia anglo tedesca
dopo i testpositividella scorsa setti-
mana a Monza, sulla vettura mon-

terebbe gomme posteriori strette
che, calcoli alla mano, dovrebbero
regalare alla scuderia diRon Dennis
un maggiore vantaggio aerodina-
mico.Esarebbeunulteriorearmain
più...

Ma la Ferrari non sembra avere
paura di nulla qui a Monza. Ieri ha
iniziato impaurendo gli avversari
con il primo e secondo tempo. Lo
scudiero Eddie Irvine ha superato
per una volta il maestro. Irvine assi-
curabattaglia in qualifica,poi inga-
ra. Nessuno nelle libere ha superato
Eddie e il nordirlandese si è detto
soddisfatto: «È bello stare davanti a
Michael -dicesorridendo-efaròdel
tutto per rimanere davanti a lui in
questi giorni. La vettura va bene,
dobbiamo solo perfezionarla. La
McLarenèforte,malaterremotutto
il week end sottopressione. Credo
peròcheledueMcLarenabbianogi-
rato con più benzina rispetti a noi.
Ora vediano cosa succederà in qua-
lifica...». C’è forse un eccessivo otti-

mismo in casa Ferrari; dalla McLa-
ren si osserva... Ronn Dennis dice
che «bisogna rimanere freddi e cal-
mi».

E spiega il perché: «Qualcuno
vuole creare - dice il patron della
scuderia anglo-tedesca - una guerra
psicologica... noi non cadiamo in
certi tranelli perché vogliamo rag-
giungere gli obiettivi che ci siamo
prefissi:titolopilotiecostruttori...».
EHakkinen? Il leaderdellaclassifica
si gode il primato e manda a dire a
Schumi un «Sto da Dio»; e Coul-
thard rincara la dose: «Sono in for-
ma smagliante... Forse è Michael
che sta peggio... visto che è lui che
hapersodiecipunti...».

Ron Dennis ammorbidisce le co-
se con un «spero che il campionato
finisca nellagiusta atmosfera... non
ho mai ricorso a combattimenti. E
trovo per altro normale che qui in
ItaliasifacciailtifoperlaFerrari...».

Maurizio Colantoni Michael Schumacher saluta i tifosi a fine prove L.Bruno/Ap

Segnaletica in «lumbard» e striscioni: il tifo contro dei «padani» prova a disturbare la convention ferrarista

E le mosche leghiste ronzano attorno al «Cavallino»
LUCA BOTTURA

DALL’INVIATO

MONZA. Lo striscione «Noi tifiamo
contro» appare per un attimo sol-
tanto. Solenne come un peto, altret-
tanto estemporaneo. Lo spazza via
l’acquazzone post prandium, al pa-
ri dimoltaaltrascenografia.Chissà
seoggi lo rivedremo: in fondo labra-
vata è già stata consumata. Ma la
piccola blasfemia entra da subito
nella leggenda di Monza. Che la
Ferrari l’ha pure fischiata, talvolta.
Con motivazioni secessioniste,
mai. Sfondo bianco, lettere verdi, la
firmainequivocabile: il soledelleal-
pi, il simbolo della Padania. Con
un’unica variante: tre raggi soltan-
to, invece di sei, nel logo che piace a
Bossi e tanto somiglia alle foglie di
marijuana. Tre soli raggi, nello spe-
cifico, disposti come lo stemma del-

la Mercedes. E poi: «Mika facci so-
gnare».

È la versione a miliardi di decibel
dianaloghieroismiapparsidurante
Parigi ‘98, quella volta a danno (?)
di Maldini e dei suoi figliocci muti.
Almeno durante Mameli. L’ennesi-
mo sberleffo di un movimento più
ricco di adesivi chedi voti. Stakanov
del marketing, gli autori del gesto
(tre). Gli stessi, probabilmente, che
hanno istoriato di gadget leghisti
tutta la segnaletica della città.
Quella istituzionale, che in qualche
caso ha sacrificato le vocali in
omaggio al lumbard, e quella che
compare soltanto durante i giorni
del gran premio. Senza che il sinda-
co Roberto Colombo - Forza Italia,
parte in«Poloposition»-abbiasen-
titoilbisognodiunaminimabonifi-
ca.

Che lamacchiolinaverde riescaa
corrompereilrossocoloresparsotut-
t’intorno è però abbastanza impro-
babile. Il lenzuolo di sostegno più
grande Schumacher se l’è visto arri-
vare da Sondrio, non da Lampedu-
sa: «Sei un Dio, su col morale». E il
pastichenelparcheggio,suglispalti,
nei prati sembra un inno alla convi-
venza tra diversi. Senza nemmeno
aspettare le nuove targhe, di nuovo
dotate di sigla provinciale, per capi-
re la provenienza dei tifosi. Basta
annusare gli effluvi che escono dai
camper e poi rimettersi alla conta
degli striscioni. Da quelli poetici
(«Schumi spezza le frecce») ai più
banali: «Michael uber alles». Il te-
descopertutti.

Quanto al tifo contro, il vero test
saràdomani.Peroravaregistratala
scomparsa degli striscioni più estre-

mi, quelli che aggiungevano una
«s» in coda alle Mercedes. Taccian-
dola di nazismo da circuito. Bum!
Restano legittimi menagrami («Mc
Laren go out») e poco altro. Tanto
che persino Coulthard, appena sce-
so dalla sua speranza d’argento, ha
cercato di titillare la platea avversa.
Così: «C’è stato anche chi mi ha
chiesto autografi, gli italiani hanno
capito.Nonsonopropriopreoccupa-
topercomesaròaccoltonelgranpre-
mio». Più sincero che nel pax-day
conSchumy.

Spiace per i padani, insomma,
ma a Monza di tricolore ce n’è dav-
vero molto. Quella col cavallino,
naturalmente. Quello che rema un
passo (o due, o tre) indietro. Ad
esempio Giancarlo Minardi. Che
rincorre il decimo posto tra i costrut-
tori, gongola per un nuovo motore

Ford, e intanto sorride dei suoi vec-
chi piloti giunti al proscenio. Come
Trulli, che un lenzuolo aspetta in
Ferrari.ComeFisichella, chesulba-
gnato conquistò la sua prima «po-
le».

A ruota, l’Italia dei box. Il can-
tantedeiFiftiesTonyDallara,chesi
chiama come una macchina e non
poteva mancare. Sylvester Stallone,
che qualcuno confonde per uno dei
200 vigilantes armati di rottweiler,
sui 2500 totali. Fabio Capello, che
predice unfinaleai rigori.CioèaSu-
zuka. Infinee forsepurtroppo,Tinto
Brass.Chelemacchineleguardaso-
lodadietro eparagona ilmusodella
Ferrarialle tergadelledonne(malui
dice culo, fa più trasgressione). Il Si-
gnore ci scampi da un remake del
suo film più famoso ambientato in
formulauno.Lachiave.Inglese.
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Il capo della Casa Bianca rifiuta di ricevere il documento e avverte: «Non mi dimetto». Hillary tenta di salvarlo: «Sono fiera di lui»

Sexgate, Clinton in lacrime
Il presidente si scusa anche con Monica e poi prega. Borse giù, ma quando piange, Wall Street risale

Il rapporto di Starr reso pubblico su Internet: tutte le prove e le testimonianze sullo scandalo d’America

Agonia
di un leader

PRIMO PIANO NEW YORK. Clinton incontra in-
fluenti rappresentanti del clero
americano e gioca l’ultima carta
per salvarsi l’anima e la presidenza
compromessa dal sexgate. Duran-
te una colazione «di preghiera»
confessa, si pente, chiede scusa a
tutti, compresa Monica Lewinsky,
piange. Ma poi, con «lo spirito
spezzato» e «il cuore forte da met-
tere al servizio del bene dell’Ame-
rica», annuncia: non mi dimetto.
Un tardivo atto di contrizione per
arginare il macigno dell’impea-
chment che sta per travolgerlo. E
mentre il rapporto Starr (pronta-
mente rigettato dagli avvocati del-
la Casa Bianca) fa il giro del mon-
do in Internet, Hillary tenta di sal-
varlo. Sono fiera di lui, dice. Le
Borse vanno giù, ma alle lacrime
Wall Street risale. Eppure le accuse
diventano sempre più gravi. Il
Dnadelle traccedi liquidosemina-
le sul vestito della ex stagista è suo,
perottomesihamentitoalPaese.

I SERVIZI
ALLE PAGINA 2,3,5,6, e 7

ELLEKAPPA-

SIEGMUND GINZBERG

A VEVAMO provato disagio
per la «confessione». Anco-
ra più a disagio ci ha messo

l’atto di contrizione di ieri. Sarà
anche di moda confessarsi su
tutto. Ma restiamo convinti che
se la cosa può funzionare in chie-
sa o a tu per tu con lo psicanali-
sta, ha in sé qualcosa di malsano
se fatta in pubblico, specie in
politica. Se non altro perché una
confessione politicamente estor-
ta suona falsa, ci fa venire spia-
cevolmente in mente la «Con-
fessione» del film di Costa-Gra-
vas sui processi staliniani o le as-
surde, pur documentatissime
«autocritiche» della Rivoluzione
culturale di Mao. Ancor peggio è
quando il leader della massima
potenza mondiale finisce col do-
ver dire, congestionato in volto,
con le lacrime agli occhi, «Ho
peccato», anziché dire «Ho sba-
gliato». Anche per un Paese co-
me gli Stati Uniti, dove Dio inva-
de spesso il linguaggio politico.

Chi sbaglia può ancora rime-
diare. Il perdono chiesto a quel
modo è invece proprio degli
agonizzanti. Pare confermare la
sensazione, crescente di ora in
ora, che Clinton non sia più solo
un presidente in difficoltà ma un
presidente moribondo. «Lame
duck», anatra zoppa, si dice nel
linguaggio politico americano di
un presidente dimezzato. Indi-
pendentemente dalle procedure
giudiziarie e parlamentari, che
potrebbero protrarsi per mesi, e
forse nemmeno concludersi pri-
ma della scadenza naturale del
suo mandato alla Casa Bianca, il
guaio è che potremmo avere già
a che fare con un «dead duck»,
un’anatra irrimediabilmente bol-
lita, da levare di mezzo prima
che marcisca.

Perché l’ha fatto? A prima vi-
sta l’ostentato, fin troppo teatra-
le atto di contrizione è l’ultimo
tentativo di Clinton per recupe-
rare rispetto nel Paese, il suo
«onore perduto».

L’onore, spiegava il filosofo
Schopenhauer nei suoi aforismi
sull’«Arte di farsi rispettare», «è
l’opinione che gli altri hanno di
noi». E Clinton sa benissimo che
la sua sorte è appesa al «se» gli
americani si fidano ancora o me-
no di lui.
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In Russia più potere ai comunisti
Primakov: sarò il nuovo Roosevelt
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GERMANIA

Volkswagen:
risarciremo

gli ebrei

L’opposizione prepara una manifestazione per il 24 ottobre. Giustizia: il premier si schiera con il Guardasigilli

Duello tra Prodi e Berlusconi
«Il Polo in piazza, il governo è morto». «Allora staremo tranquilli altri tre anni»

BONN. La Volkswagen risarcirà i
sopravvissuti ai lavori forzati na-
zisti che durante la guerra furono
spediti nelle sue fabbriche. La ca-
sa automobilistica, la prima a ri-
spondere con un’azioneconcreta
agli appelli delle organizzazioni
ebraiche, ha creato un «fondo di
assistenza» con una dotazione di
venti milioni di marchi (venti
miliardi di lire) adisposizioneim-
mediata di quanti ne faranno ri-
chiesta indipendentemente dalla
loro origine e dalla loro naziona-
lità. L’entità del fondo è stata de-
cisa in base ai dati relativi al nu-
mero dei superstiti. Il risarcimen-
to sarà valutato caso per caso e la
somma dovrebbe aggirarsi intor-
no ai cinquemila e i ventimila
marchiapersona.Durante il con-
flitto le fabbriche dell’azienda di
Wolfsburg utilizzarono circa
ventimila lavoratori forzati: di
questi mille e cinquecento erano
ebrei.

LOMBARDO
UNITÀDUE PAGINA 2

ROMA. Opposizione «dura e irri-
ducibile». È con questo biglietto di
visita che Silvio Berlusconi si pre-
senta sulla scena politica dopo la
pausaestiva.L’annunciodelCava-
liere avviene dopo un vertice del
Polo, con Casini e Fini. Il primo
appuntamento è per il 24 ottobre,
giorno scelto dal centro destra per
una manifestazione nazionale
contro il governo. L’Ulivo, dice il
centro destra, dà segni di scolla-
mento. E per Berlusconi «il gover-
no è politicamente morto». All’af-
fermazione del Cavaliere replica
Prodi: «Il governo sta benissimo. E
se fanno la manifestazione siamo
apostoaltri treanni».

Sempre ieri, il presidente Roma-
no Prodi durante il consiglio dei
ministri è ritornato sui temi della
giustizia, dopo le divisioni emerse
l’altro ieri nell’Ulivo, ribadendo la
completa condivisione del docu-
mento preparato dal ministro
Flick.

BENINI LAMPUGNANI
A PAGINA 10 e 11

RIFORME

Dico all’Ulivo:
più coraggio

Gelli, è giallo sul ricovero

12UNI01AF01

NIZZA. È giallo su Licio Gelli? È ricoverato in riani-
mazione dice il suo avvocato, ma la polizia non
conferma. Ha tentato il suicidio,dice lapolizia.Ma i
legali negano tutto. Secondo la polizia italiana e
quella francese, ieri all’alba il «venerabile», ricove-
rato presso l’ospedale di Saint Roch di Nizza, avreb-
be tentato di togliersi lavitaprocurandosiuna ferita
al polso sinistro, utilizzando un vetro dei suoi oc-
chiali. Per lapolizianon sarebbegrave, maper le sue
condizioni cardiocircolatorie è stato deciso il suo
trasferimento in un altro ospedale. In seguito Gelli
avrebbe accusato una attacco cardiaco e le sue con-
dizioni sarebbero peggiorate. Preoccupato il figlio
Maurizio, rilasciato ieri assieme alla moglie e ad
un’amica di Gelli: «Temo per la vita di mio padre».
Sempre ieri si è saputo che l’ex capo della P2 si op-
porrà all’estradizione la cui richiesta dall’Italia par-
tirà questa mattina da Milano. All’esame degli in-
quirenti due valigie di documenti sequestrati giove-
dìalmomentodell’arresto.

CIPRIANI
A PAGINA 9

PIETRO FOLENA

L’ ULIVO, in materia di giu-
stizia, è di fronte a una sfi-
dadecisiva.Nonsiamoriu-

sciti, infatti, come coalizione a
«comunicare» un progetto e dei
messaggi semplici e chiari. E ciò
malgrado buone volontà e tentati-
vi venuti da più parti, malgrado le
primeimportanti riformeapprova-
te inquesti dueannidi governo(26
nuove leggi, di cui 18 di iniziativa
governativa e, tra queste, riforme
diportataassaigrande,comel’isti-
tuzione del giudice unico) e mal-
grado l’intesa larga che su questi
aspettivièconRifondazione.

Dalla capacitànei giorni prossi-
mi di uscire con un progetto comu-
ne - sollecitato dai Ds negli Stati
Generali della giustizia a Napoli e
a cui la commissione giustizia del-
l’Ulivo sta lavorando - dipenderà
la possibilità di una ripresa di rap-
portotragovernoePaese.

Un paese «normale» - in cui si
possaorgogliosamentedirsigaran-
tisti senza con ciò difendere i mal-
fattori, e incui lalegalitàsiaunva-
lore condiviso adogni livello senza
conciò invocare lemanetteolafor-
ca - è in verità ancora lontano. In
queste settimane «l’Unità» ha
ospitato riflessioni (Martinotti e
Salvati, e poi Ugo Spagnoli) che,
seppur opinabili, manifestano un
comprensibiledisagio.Unagrande
forzapopolaredisinistra-comere-
centemente ha ribadito D’Alema -
nonpuònonmuoveredalcrescente
bisogno di giustizia che sale dalla
società. Anche la fuoriuscita da
una situazione emergenziale - co-
me quella degli anni 90, sul fronte
dellacorruzioneedellamafia-non
può venire repentinamente, né dal
riproporsidelconflittotrapoliticae
giustizia o tra poteri dello Stato,
ma da una riconciliazione tra cit-
tadini, diritti, legalità. L’arresto di
Gellidimostracheègiàunagrande
certezza la finedell’epocadelle im-
punitàeccellenti.
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Napoli: lo Stato finanzia un’agenzia, la polizia la chiude

Scommesse col Prestito d’onore
La storia paradossale di un 42enne disoccupato ora accusato di attività abusiva.

Un giudice Usa assolve un padre: lì è normale toccare i figli

Siciliano, quindi pedofilo
Accusato di molestie sessuali, un tribunale di Chicago lo giudica non punibile.

CLAUDIO FAVACHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Post e pre

NAPOLI. Ha ottenuto un finan-
ziamento dallo Stato - il cosiddet-
to «prestito d’onore» - che ha uti-
lizzato per aprire una agenzia per
le euroscommesse. Ma l’attività è
stata subito bloccata per inter-
vento della magistratura. È la si-
tuazione «paradossale» denun-
ciata ieri da Gennaro Percopo, 42
anni, sposato, due figli, nei cui
confronti è stata aperta una inda-
gine con l’accusa di esercizioabu-
sivo di scommesse. «Lo Stato mi
ha finanziato questa attività e lo
stesso Stato l’ha considerata poi
illegale», ha dichiarato Percopo
che per anni è stato alla ricerca di
un lavoro e oggi si trova nella dif-
ficile condizione di «disoccupato
costrettoapagare i costidiunaat-
tività che non c’è più». Percopo
aveva ottenuto 70 milioni, di cui
40 a fondo perduto e 30 a tassi
agevolati.

RICCIO
A PAGINA 14

TORNA IL CAMPIONATO

A CCADE a Chicago. C’è un
padre che si trastulla in
giochi erotici sotto la doc-

cia con i suoi figli. C’è l’im-
mancabile Telefono Azzurro
(blue line nell’Illinois...). C’è un
giudice (che di nome fa Fernan-
dez) chiamato a processare
quell’uomo per molestie ses-
suali. E infine c’è una sentenza.
D’assoluzione. Perché il fatto
sussiste ma non costituisce rea-
to nel paese d’origine dell’im-
putato. Cioè la Sicilia. Scrive la
giudice Fernandez che nel Sud
dell’Italia, si sa, la sessualità pa-
terna è talmente incontenibile
che i figli hanno imparato ad
adeguarsi di buon grado. Per il
tribunale di Chicago, ciò che
nella puritana America è un cri-
mine intollerabile, sulle Mado-
nie è solo un riprovevole ma
diffuso costume familiare.

SEGUE A PAGINA 14

Troppi doping, povero calcio
FOLCO PORTINARIU NA NOTIZIA che sembra un film di Amelio: cinque giornalieri

pugliesi, reclutati in piazza come Kunta-Kinte, come avviene da-
gli albori del bracciantato, si schiantano all’alba in un incidente

d’auto. Accartocciata in un uliveto, una decrepita e malsicura Fiat che
al Nord farebbe simpatia come auto d’epoca, e al Sud è ancora il gu-
scio dei poveracci, li ha restituiti morti ai soccorritori. Tutto, nel qua-
dro, parla di penuria, di bisogno e di malasorte: ma arriva come dal-
l’altra parte del Muro, da un nostro eterno Oltrecortina dove tutto
scintilla assai meno e ancora circolano le Trabant indigene. Dalla no-
stra nuvoletta di air-bag, cinti come siamo di sicurezza e premure, ten-
diamo istintivamente a retrodatare notizie come questa, a darle la
stessa età di quella Ritmo vecchia un quarto di secolo: non può essere,
questo, il presente, è il passato che scalcia, e il passato - vedrai - passe-
rà. Non ci va di ammettere che mentre ci lambicchiamo con le grandi
e futuribili faccende del postcapitalismo, è il precapitalismo che alme-
no in mezzo paese maneggia i destini e instrada gli uomini. Il dibattito
è su Bill Gates, sul virtuale, sui bip, peggio per chi viaggia ancora con
le gomme lisce, i freni corrosi, e come sola misura di sicurezza un san-
tino sul cruscotto. E non dite che è retorica. È semplicemente cronaca.

«O GGI IL PRIMO giorno
di scuola. Passarono
come un sogno quei

tre mesi di vacanza in campa-
gna! Mia madre mi condusse
questa mattina alla sezione Ba-
retti a farmi iscrivere per la ter-
za elementare; io pensavo alla
campagna e andavo di mala-
voglia». Così incomincia il
Cuore dello sportivissimo
Edmondo De Amicis, con l’a-
pertura dell’anno scolastico. E
lunedì prossimo si aprono le
scuole, mentre oggi si apre il
campionato di calcio, non sen-
za qualche analogia. Nel senso

che, per entrambi, alla fine ci
sono gli esami. E, all’inizio,
può capitare come a Enrico, di
pensare con nostalgia alla
quiete che stiamo per perdere.
Ma nell’estate non ancora tra-
scorsa qualcosa è successo.

Da un paio di mesi e da più
parti si è sentito e si sente par-
lare di veleni: il Tour dei vele-
ni, il Campionato dei veleni,
una specie di Festival Borgia,
col Valentino e Lucrezia e il lo-
ro padre Papa, da appannare
quello di Laudadio.

SEGUE A PAGINA 18
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La Volkswagen darà 20 miliardi di lire alle vittime dei lager che «salvarono» l’azienda

Deportati in fabbrica
Un altro risarcimento

12CUL02AF01
2.0
26.50

MINISTERO
Kippur, «l’Unità»
ha ragione
Su queste colonne abbiamo
pubblicato ieri un intervento
di David Meghnagi che pole-
mizzava con il Ministero per
l’Università a proposito della
scelta di fissare la prova per il
concorso di pre-iscrizione al
corso di laurea in Scienze del-
la formazione proprio nel
giorno del Kippur, la più sin-
gificativa tra le festività ebrai-
che.Si trattavadiuna«svista»
forse altrettanto importante,
dal punto di vista simbolico,
rispetto a quella di qualche
anno fa quando si fissò una
tornata elettorale in coinci-
denza con un altra festività
ebraica.Ebbene,aquestopro-
posito Andrea Bianchi, capo
dell’ufficio stampa del mini-
stero, ci ha scritto: «Leggo su
”l’Unità” la polemica sul
”concorso nel giorno del Kip-
pur”. Purtroppo è vero, come
scrive David Meghnagi, che
la data unica per le prove di
pre-iscrizione al corso di lau-
rea in Scienze della formazio-
ne era stata fissata, in un pri-
mo tempo, per il 30 settem-
bre, giorno del Kippur, la più
importante delle festività
ebraiche. Un errore doloroso,
loriconosco.Citengoperòad
aggiungere che diversi atenei
si erano accorti della spiace-
vole svista, permettendo così
al Ministero dell’Università e
della ricerca scientifica e tec-
nologica di porvi tempestiva-
mente rimedio. Infatti è stato
firmato un altro decreto mi-
nisteriale che sposta la prova
al10ottobre».

Cinquantaquattro anni dopo, una
parte di quell’esercito di «schiavi»,
ebrei, uomini e donne ritenuti di
«razza inferiore», sopravvissuti alle
terribili condizionidi lavoronelle in-
dustrie tedesche all’epoca del nazi-
smo, riceverà, individualmente e in-
dipendentemente dalla nazionalità,
una somma come risarcimento per il
dannosubito. È laVolkswagen lapri-
ma fabbrica ad avere istituitoun fon-
dodi20milionidimarchi,ovvero20
miliardi di lire, per risarcire i lavora-
tori forzati che hanno contribuito a
mantenere in vita l’attività della casa
automobilistica durante la guerra.La
decisione è stata presa ieri dal consi-
glio di sorveglianza, pressato dalle
numerose richieste avanzate in que-
sti anni dalle vittime ancora in vita e
dalleorganizzazioniebraiche.

Ma la scelta non è la soluzione di
un semplice contenzioso giuridico, è
chiaramente una forma di espiazio-
ne di quel senso di colpa che ancora
oggi non si è cancellato. La Volkswa-
gen, infatti, ci tiene a sottolineare la
motivazione: «Anche se non ci rite-
niamo giuridicamente obbligati, ci
sentiamo moralmente coinvolti a
prestare ulteriormente il nostro con-
tributo umanitario», perché «le inu-
manemisure repressivedelladittatu-
ra nazista non possono venire can-
cellate dalle completa riparazione
materiale effettuata dalla Repubblica
federale tedesca». Come dire, non è
ancora stato fatto abbastanza perché

sia chiaro che, se da una parte i ponti
col passato sono stati tagliati, la re-
sponsabilità dell’operato delle gene-
razioni precedenti deve essere assun-
ta da chi oggi vive ancora. Le fabbri-
che tedesche, durante laguerra, han-
nocontinuatoaprosperaregraziean-
che al lavoro dell’esercito di schiavi
che hanno contribuito a incremen-
tarne i profitti. Un impegno che sia i
varigovernifederalichelostessocan-
celliere tedesco, Helmut Kohl, come
documenta la ricerca dello storico
Rainer Fröbe, hanno sempre evitato
di prendere in modo deciso e diretto,
come se non volessero guardare in
faccia le vittime. Il Governo tedesco,
in passato, ha versato oltre 80 miliar-
di di marchi, circa80 mila miliardi di
lire, ai paesi, soprattutto dell’Est eu-
ropeo, dai quali provenivano i lavo-
ratori deportati in Germania, ma nei
mesi scorsi Kohl aveva chiuso l’argo-
mento:«Sesipensacheiovogliaapri-
re di nuovo laborsadelloStato lamia
rispostaèno».

Ed ora la grande industria tedesca
intende riparare in fretta, «già nel
corso di quest’anno», il torto inflitto
ai circa 2000 sopravvissuti, sui quasi
20 mila lavoratori alle sue dipenden-
ze fra il ‘44 e il ‘45. Per evitare ritardi
burocratici, infatti, è stata incaricata
una banca per l’assegnazione del
«rimborso immediato», la società fi-
duciaria tedesca «Kpmg Deutsche
Treuhandgesellschaft». La somma
individuale non è stata ancora resa

nota ma, secondo un portavoce del-
l’azienda di Wolfsburg, varierà caso
per caso dai 5.000 ai 20mila marchi a
persona. I «conti» saranno effettuati
da un consiglio apposito, costituito
da varie personalità, fra le quali do-
vrebbero esserci l’ex cancelliere so-
cial-democratico austriaco Franz
Vranitzky e l’ex premier laburista
israelianoShimonPeres.

Fino ad ora, il gruppo industriale
tedesco si era impegnato in una for-
madi risarcimento indiretto, versan-
do 25 milioni di marchi (25 miliardi
di lire)perprogettiacarattereumani-
tarioneipaesidioriginedei lavorato-
ri forzati,e lostessofeceroaltreazien-
de.Soldidestinatiadelleassociazioni
per finanziare progetti sui diritti
umani, ricerche scientifiche e pro-
grammi educativi. Una sorta di pe-
gno da pagare più nei confronti del-
l’umanitàcheversochihasofferto in
unmodo disumano.Eappenanel lu-
glio scorso la Volkswagen si era rifiu-
tata di versare dei «rimborsi» indivi-
duali alle vittime, insistendo proprio
sul fatto che l’attuale assetto societa-
riodellacasanonsuccedelegalmente
a quello della Volkswagen GmbH di
allora.Maesisteunacontinuitàgene-
tica: l’attuale proprietario della Vol-
kswagen Ag, Ferdinand Piëch, aveva
comenonnoquelFerdinandPorsche
che diresse la Volkswagen GmbH e il
padre, Anton Piëch, è stato il diretto-
reindustrialedellastessacasa.

Nel passatodi questa industria, co-

me in quello delle altre, Aeg, Krupp,
Siemens,Bmv,Henkel,percitarneal-
cune, il «buco nero» è enorme eterri-
ficante. Iprigionierivenivanodepor-
tati dai Lager per continuare a rende-
reproduttive le fabbriche, incremen-
tare i profitti, «proteggere» gli im-
pianti dai bombardamenti alleati
conlacostruzionedibunker,quando
ormaierachiaralasconfitta,secondo
il progetto «Weingut 1» concepito
daigrandiindustrialidelReichneldi-
cembre1944.

Migliaia di derelitti mantenuti in
condizioni disumane, alla fame e al
freddo, perseguitati dalle SS. E alla fi-
ne venivano mandati a morire nei
campi di concentramento. Un desti-
no comune a 7,6 milioni di persone,
dellequali sembrachenesianorima-
ste in vita 500mila. Certo, rispetto a
tutto ciò, il caso di Oscar Schlinder
sembra una favola. E alla Volkswa-
gen,secondomoltistudiosi,alledon-
neschiavizzatevenivanosottratti ifi-
gli, «custoditi» in agghiaccianti «asi-
li»per«razzeinferiori».

Ladecisionedellacasaautomobili-
sticaèstataaccoltacome«unpassoin
avanti» dai legali delle vittime, ma
questo, annuncia l’avvocato ameri-
cano Edward Fagan, non fermerà le
richieste di risarcimento alla Vol-
kswagen, né «rende superflua una ri-
chiesta collettiva» così come che sia
pubblicatalalistadituttii«forzati».

Natalia Lombardo Hitler nel 1938 davanti a un «Maggiolino» Volkswagen dell’epoca

«Alla grande» finisce nel Vocabolario Treccani, ma
l’inserimento di quella che grammaticalmente viene chiamata
una locuzione avverbiale ha fatto storcere il naso ai «puristi»
della lingua italiana, riuniti nell’Accademia della Crusca, la
secolare istituzione fiorentina chiamata a conservare la
purezza dell’idioma di Dante. Per la nuova edizione del
prestigioso dizionario dell’Istituto dell’Enciclopedia Italiana, il
direttore Aldo Duro ha scelto di includere alcune espressioni
assai diffuse nel linguaggio di ogni giorno della gente comune.
E tra queste c’è proprio «alla grande», utilizzato soprattutto dai
giovani come sinonimo di «fastosamente, senza risparmio, alla
maniera dei gran signori», ma anche come sostitutivo di
«grandissimo, in maniera splendida». L’accademica Ornella
Castellani Pollidori, docente di storia della lingua italiana
all’università di Firenze e autrice del pamphlet «La lingua di
plastica», è del parere che «tutto sommato Duro non poteva
censurare d’autorità l’espressione, poiché il criterio del
vocabolario è quello di riportare parole diffuse tra i parlanti».
Tuttavia, la studiosa non può non sottolineare come «alla
grande» suoni sempre di più come «uno stereotipo noioso; è
soprattutto l’abuso a dare noia». «Mentre bisognerebbe avere
una lingua variata - ha detto Pollidori Castellani all’agenzia di
stampa Adnkronos - espressioni sempre più abusate oggi, di
cui danno conto i vocabolari stanno impoverendo il nostro
patrimonio lessicale, perché fanno cadere nel dimenticatoio
parole equivalenti». L’accademico Luca Serianni, docente di
lingua italiana all’università La Sapienza di Roma, rimarca
come il Vocabolario Treccani non poteva sottrarsi alla
registrazione dell’espressione: «Se circola stabilmente nella
lingua va inserita, anche se a mio parere è fastidiosa».

La Treccani va «alla grande»
Polemiche tra i linguisti

Grande successo per il festival di Mantova

Letteratura da vedere
Una città in fila
per Ishiguro e Maggiani
DALL’INVIATA

MANTOVA. Mantova è grande e
Salman Rushdie non è più il suo
profeta. Giunto al secondo anno, il
Festivalletteratura, da ruspante no-
vità, è già il fortunato circo oliato
checipotevamoaspettaredopoche
nella scorsa edizione la sua popola-
rità era salita alle stelle conl’arrivoa
sorpresa dell’autore dei «Versi Sata-
nici».Rushdie,minacciatodimorte
dagli integralisti islamici, mandan-
do in tilt il servizio d’ordine, qui si
era concesso il lusso di fare quattro
passiperstrada.Sembraval’iniziodi
uno spiraglio di libertà, subito rien-
tratoconlecattivenotiziedel ‘98eil
rinnovatoanatemadegliiraniani.

Così quest’anno l’ospite segretis-
simo, atteso per domenica, è «solo»
Kazuo Ishiguro, un altro inglese a
metà(èanglo-nipponico)alqualele
British Airways certo non neghe-
rannoilpostoinunvolodilinea,es-
sendo l’autore del più compassato
«Quel che restadelgiorno»,dacui il
film dell’altrettanto pacifico James
Ivory.

Nel frattempo la goduria di in-
contrialverticetrascrittoriitalianie
stranieri, presentati da big della tv e
non solo (vedi il duetto Bisio-Pen-
nac, Camilleri-Montalban) conti-
nuaneltrantrandibiciedicarrozzi-
nenellapedonaleMantova,unacit-
tà «ideale per parlare e conversare»,
diconogliscrittorichehannoaccet-
tato la formula del festival scozzese
di Hay-on-Wye, in Galles, dove per
assisterealleintervistecongliautori
si paga regolare biglietto come al ci-
nemaoateatro.

La novità, che è anche una carat-
teristica di questo festival dove dav-
vero gli incontri ravvicinati sono
possibili al bar o in in piazza, è che
oltre ai soliti noti, Sepulveda, Mon-
talban,EricaJong,Pennac,catturati
per richiamare le grandi folle, (atte-
se soprattutto tra oggi e domenica)
troviamo anche scrittori meno in-
flazionati. Da Martin Amis, Chaim
Potock, Carmen Martin Gaite, ai
francesidascoprire,Picouly,Benac-
quista, dai sudamericani Santiago
Gamboa e José Manuel Fajardo, fi-
no ai giallisti coltivati nella squadra
di Marco Tropea, alcuni già famosi,
come Daniel Chavarria, altri in
ascesa, vedi Leonardo Padura. E poi
ci sono gli outsider. Come l’astro-
noma Margherita Hack, direttrice
dell’osservatorio di Trieste che con
Bruno Gambarotta, sul tema della
divulgazione scientifica ha messo

insieme un pubblico di cinquecen-
to persone. Fino a Patrick McGrath,
l’autore di «Follia» (Adephi) uno
simpatico a tutti anche perché, al
centro del suo vendutissimo scan-
daloso romanzo, dove la moglie del
direttore di un ospedale psichiatri-
co si innamora di un paziente a cui
piace scorticare teste, ha incatenato
una metafora inossidabile che reci-
ta così: le donne si innamorano dei
pazzi.

Un successo, soprattutto al fem-
minile quello di quest’autore pala-
dino, dell’anti-psichiatria - lui stes-
so da bambino ha vissuto in un’o-
spedale psichiatrico, essendo figlio
di un primario - alfiere dell’amour
fou,dellavittoriadellapassionesul-
la ragione nel suo romanzo neo-go-
tico che diventerà anche un film:
protagonisti Liam Neeson e Nata-
shaRichardson.

Nel cortile della Cavallerizza, do-
ve McGrath è stato intervistato da
Giovanna Zucconi, le ottocento
persone presenti sono soprattutto
donne. Un 77% contro il 23%, con-
tano gli organizzatori. «La storia di
Stellachesi svolgenel ‘59,probabil-
mente è nelle corde delle donne di
oggi, che in qualche modo anche se
sono molto più libere, non hanno
smesso di rinchiudersi in diverse
trappole esistenziali», spiega lo
scrittore che annuncia anche la tra-
ma del nuovo romanzo che si inti-
tolerà «Martha Pick», ambientato
nel 1770, protagonista una donna
inglese che va in America e si trova
coinvolta nella rivoluzione in cor-
so: un evento che, naturalmente le
sconvolgeràlavita.

Infine,unanotasugli italianipre-
senti, tuttinotissimi,daDanieleDel
Giudice, Stefano Benni, Erri De Lu-
ca,AndreaCamilleriintuttelesalse,
accompagnatidauffici stampa,edi-
tor, editori - immancabili Inge Fel-
trinelli eGiulioEinaudi -allaricerca
diunbagnodifollaedellatelecame-
ra della Rai che si è accorta, in qual-
che modo, quest’anno dell’evento.
Tra i più corteggiati dalle tv dopo il
successode«Ilcoraggiodelpettiros-
so», Maurizio Maggiani, lo scrittore
spezzino più affabulatore del Mau-
rizio Costanzo che presenterà oggi,
assiemealgiornalistaPietroCheli, il
nuovoromanzo«Lareginadisador-
na» (Feltrinelli). L’appuntamento
conluiche-giura-scrivendoil libro
hapersoduediottrie,èoggi,alle16,-
30,alPalazzodellaRagione.

Antonella Fiori
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Il presidente della Banca centrale europea preoccupato dalla crisi. Messaggio ai paesi membri: «Troppe fatiche sulle politiche antideficit»

«Euro, quadro più incerto»
Duisenberg: ma i rischi sono ancora limitati

ROMA. Lacrisideimercati finanziari
ha «chiaramente peggiorato il qua-
dro economico e finanziariodella fu-
turaareadell’Euro».

È il messaggio lanciato da Franco-
forte dal presidente della Banca cen-
trale europea, Wim Duisenberg. Il
banchiere centrale europeo ha attri-
buito gli effetti negativi che potreb-
bero scatenarsi dopo gli sviluppi in
Asia e Russia sostanzialmente a due
fattori: «In primo luogo - ha detto
Duisenberg - al fenomeno di flight to
quality e, in secondo luogo alla
tendenza degli investitori ad ab-
bandonare i titoli azionari a favore
di quelli obbligazionari». Una vera
e propria fuga di capitali che a det-
ta del presidente della Banca cen-
trale europea ha reso lo spaccato
della politica monetaria europea
«più incerto». Duisenberg, nel cor-
so della conferenza stampa a chiu-
sura dei lavori della quarta riunio-
ne del Consiglio direttivo della
Banca centrale europea, ha spiega-
to che la discussione degli 11 go-
vernatori Euro più i sei membri del
Board della BCE si sono focalizzate
sulla Russia e sulle preoccupazioni
che hanno scosso i mercati fi nan-
ziari. «Preoccupazioni che hanno
portato nuove tensioni sui mercati
finanziari internazionali com am-

pie fluttuazioni e una correzione
verso il basso dei principali merca-
ti azionari». Secondo il numero
uno della Bce è dunque chiaro che
«questi sviluppi avranno un effet-
to negativo sull’economia mon-
diale anche se l’impatto preciso è
difficile da misurare ora». Duisen-

berg ha tuttavia fatto presente che
«non bisogna drammatizzare» pur
prendendo seriamente i rischi di
una situazione che influenzerà in
maniera limitata la crescita e i
prezzi nell’area Euro. «Molte delle
regioni affette dalla crisi sono piut-
tosto piccole in termini economici

se paragonate al Pil mondiale o in
termini di contributo al commer-
cio internazionale». «L’economia
Euro - ha aggiunto Duisenberg - è
una grande economia esposta solo
alle variazioni nell’interscambio
internazionale». Il presidente della
Bce ha quindi sottolineato che l’e-

spansione economica in area Euro
è rimasta «in carreggiata nono-
stante gli sviluppi esterni. La do-
manda interna è forte mentre il
contributo alla crescita dalle espor-
tazioni è sceso». «Vediamo in di-
versi paesi dell’area Euro una certa
fatica da deficit», che non permet-

te di trarre i dovuti vantaggi dalla
maggior crescita verso l’obiettivo
di una situazione di pareggio o di
avanzo di bilancio. Ha detto poi
Duisenberg senza fare nomi ma
aggiungendo che la banca «con-
trollerà con molta attenzione i pia-
ni di bilancio presentati dai paesi
membri dell’euro in autunno,
quando diventeranno più chiari».
Ma la disamina non si è fermata
qui.«Tutto è possibile», ha detto
Duisenberg, alle domande dei
giornalisti che chiedevano dell’an-
damento del processo di conver-
genza europeo e, in particolare, se
sia possibile che il taglio dei tassi
italiani venga deciso in una sola
tornata e subito prima dell’avvio
della moneta unica il primo gen-
naio prossimo. Parlando del pro-
cesso di convergenza europea in
materia di tassi d’interesse, Dui-
senberg ha spiegato che «il proces-
so sta andando avanti ormai da 3-
4 anni anche se ogni tanto è possi-
bile un momento di stallo» come
può essere forse il caso nei tassi
d’interesse a breve nelle ultime set-
timane, ma «sono sicuro che con-
tinuerà». In ogni caso il 31 dicem-
bre 1998 i tassi d’interesse a breve
e a lungo nell’area dell’Euro saran-
no ampiamente in linea».
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Usa: scendono
prezzi
produzione

ROMA. I prezzi alla
produzione negli Stati
Uniti hanno registrato la
flessione più significativa
degli ultimi sette mesi e
secondo i dati diffusi dal
ministero del Lavoro sono
calati dello 0,4 per cento
nel mese di agosto. La
diminuzione dei prezzi alla
produzione dello 0,4 per
cento nel mese di agosto
negli Stati Uniti è di molto
superiore alle aspettative
degli analisti. Gli
osservatori avevano
previsto infatti,
escludendo il settore
dell’energia e quello
alimentare, una riduzione
dello 0,1 per cento. Il dato
riflette la forte caduta del
prezzo della benzina e del
settore automobilistico. Il
prezzo del carburante è
sceso dell’8,5 per cento in
agosto, la più forte
diminuzione dall’11,4 per
cento registrato nel
febbraio del 1991. Questi
dati suggeriscono che la
pressione deflazionistica
negli Stati Uniti si sta
estendendo come un
contagio alle economie di
molti altri paesi.

Ilpresidente
dellaBce
«Ladomanda
internaresta
forte,mentre il
contributoalla
crescitadalle
esportazioniè
sceso»

Bernd Kammerer/Ap

Il Giappone in recessione «nera»
Terzo trimestre con il Pil in calo
Non basterà il taglio dei tassi. «L’economia è alla paralisi» Un agente della Borsa di Tokio Atsushi Tsukada/Ap

ROMA. Il Giappone conferma di es-
sere la palla al piede dell’economia
mondiale. Per il terzo trimestre con-
secutivo la crescita è negativa: tra
aprile e giugno di quest’anno il pro-
dotto interno lordo è calato dello
0,8% rispetto al periodo gennaio-
marzo, il che corrisponde ad una ri-
duzione del 3,3% a ritmo annuale.
Nell’ultimo trimestre del ‘97, il pro-
dotto lordo era calato
dello 0,4%, nel primo
trimestre del ‘98
dell’1,3%. La recessio-
ne non demorde (se-
condo la convenzione,
un paese si trova in re-
cessione quando il pro-
dotto è in calo per due
trimestri consecutivi).
La seconda economia
del pianeta si trova in
una condizione mai
più sperimentata dalla
fine della seconda
guerra mondiale. «Il
nostro paese sta viven-
do le sue ore più tristi»,
ha dichiarato davanti alla stampa in-
ternazionale il capo dei servizi eco-
nomici del governo Taichi Sakaiya.
«Queste cifre sono peggiori di quelle
che ci attendevano». Tutti i motori
dell’economia sono bloccati: la do-
manda pubblica e la domanda priva-
ta.E il commercioestero,grandescri-
gno per il Giappone e fonte di pati-
mento per l’Ovest, non riesce a com-
pensare il calo delle importazioni. È
una brutta notizia per il Giappone,
naturalmente, ed è anche una brutta
notizia per le altre economie, com-
presa quella europea. Secondo il nu-
mero due delle Finanze Eisuke Saka-
kibara, il cui nomignolo è Mister Yen
perché le sue dichiarazioni valgono
tanto oro quanto pesano per chi spe-
cula sui cambi, il Giappone è ormai
entrato inunafasedideflazione,cioè
quel circolo vizioso per cui il ribasso
dei prezzi di vendita delle merci tra-
scina la caduta dei prezzi alla produ-
zione e poi il valore delle azioni quo-
tate in Borsa.Ed è proprio la deflazio-
ne ciò che si teme per l’economia
mondiale inmezzoalpiù lungoscos-
sone borsistico della sua storia, in
mezzo al panico finanziario. I primi
segnalinonnegativi sull’andamento
delle esportazioni che arrivano dal
Sud est asiatico (lontano per l’Euro-
pa,macortiledicasaperilGiappone)
non servono a invertire il corso degli
eventi.

Nessun grande paese sviluppato
ha mai sperimentato una fase di de-
flazione dopo la Grande Crisi degli
anniTrenta.E ilGiapponeci sistaav-
vicinando passo dopo passo. Secon-
do molti economisti la crescita po-

trebbe essere statanegativa anche tra
luglio e settembre. La banca centrale
nonèmenopessimista:«L’economia
nondovrebberitrovare inbrevetem-
po la via di una crescita auto-alimen-
tata, trainata dal settore privato».
Tantoperdareun’ideadel rilievoche
sideveattribuirealcomagiapponese,
basta ricordare che fra un terzo e un
quartodelleesportazionidiCoreadel

sud, Indonesia, Malay-
siaeThailandiaèdiretto
nel Sud Est e in Giappo-
ne. Dunque, non è da lì
che il continente asiati-
co potrà ritrovare tempi
migliori. Un’alternativa
non c’è visto che nessu-
na economia continen-
tale integrata può evol-
vere senza un catalizza-
tore produttivo e finan-
ziarioqualèilGiappone
per l’intera Asia, Cina
compresa. Il secondo
problema riguarda il
braccio di ferro che si è
ormaiapertoall’interno

del G7, cioè le sette potenze indu-
striali, sul modo di far fronte alla crisi
borsistica all’Ovest e alla crisi finan-
ziaria dei paesi ex emergenti. Il Giap-
pone appoggia la decisione dei go-
verni della Malaysia, di Hong Kong e
Taiwandierigeredellebarrieredifen-
sive e dei controlli contro la specula-
zione globale e la fuga dei capitali.
«Ognieconomiahaildirittodirealiz-
zare politiche che corrispondono a
proprio livello di sviluppo: sarebbe
quindi appropriato per
loro modificare quelle
politiche se trovano
che non siano utili al-
l’economia».Ladichia-
razione è stata resa ieri
adunaagenziainterna-
zionaledistampadaun
alto funzionario del
ministero delle Finan-
ze giapponesi. Il punto
di vista degli Usa e del
Fondo monetario in-
ternazionale è oppo-
sto. Quanto più durerà
la recessione in Giap-
pone tanto più queste
opinioni prenderanno
piede. L’economia giapponese non
reagisce più neppure ai colpi di spu-
gna fresca. È un pugile completa-
mente suonato. La riduzione del tas-
sodiscontoormaiallo0,25%decisaa
metà della settimanaèstata interpre-
tata semplicemente come una ma-
novra della disperazione. Il premier
Obuchi non sembra ingradodicom-
piere la svolta e, in primo luogo, far
passare il piano di riassestamento
dellebanche.Usciredaldisastrodiun

debito grande tanto quanto il valore
dell’intera produzione canadese di
un anno significa fare i conti con in-
teressi consolidati che il partito libe-
raldemocratico non si sente di spez-
zare. IlGiapponesi trovadatempoin
quella che gli economisti chiamano
trappola della liquidità: anche se il
denaro ha un costo zero, le famiglie
nonconsumano e le imprese sonori-
luttanti a indebitarsi. Non solo non
cresce, ma il Giappone ha abbando-
nato il principio cardinedelpatto so-
ciale e generazionale: la piena occu-
pazione, il lavoro a vita. I salari cala-
no, le pensioni dimagriscono, in un
paio d’anni si calcola che siano stati
persi due milioni di posti di lavoro
nell’industria manifatturiera. Quan-
to alle banche, appesantite da debiti
per560miliardididollariaccumulati
dalla fine dell’euforia finanziaria del
decennio‘80,sonostateleprimefino
a ieri acondurre ladanzadellaspecu-
lazione: si indebitavano in yen a co-
sto zero per finanziare investimenti
nei titoli pubblici americani o nelle
Borseasiatiche.

Per tre volte dopo la seconda guer-
ra mondiale il Giappone ha attraver-
sato crisi paurose: la recessione del
1963-1965 dopo il boom Jimmu (dal
mitico nome del fondatore del
Giappone); il primo choc petroli-
fero del 1973-’74 che accelerò le ri-
strutturazioni industriali tanto da
far diventare il Giappone una
grande potenza commerciale; l’En-
daka, cioè il rialzo del 60% dello
yen sul dollaro a metà egli anni

’80. Avrebbe dovuto
essere una catastrofe
per il commercio e al
contrario permise al
Giappone di diventare
il primo banchiere del
mondo. Il problema è
che non si è mai riavu-
to dal quarto choc: lo
scoppio della bolla
speculativa borsistica
e immobiliare della fi-
ne dei dorati anni ‘80.
La potente burocrazia
ministeriale, forte-
mente integrata con il
partito dominante
(entrambi coinvolti

negli scandali e nell’affarismo più
spregiudicato) non riesce più a ge-
stire il dualismo dell’economia: su-
peresportatrice di merci e di capi-
tali, inefficiente all’interno. Infine
la bomba demografica: nel 2025
quella giapponese sarà la popola-
zione più vecchia del mondo e
questo è fonte di inquietudine so-
ciale molto diffusa.

Antonio Pollio Salimbeni

Il costodel
denaro
praticamentea
quotazeronon
riescea
rianimare
l’economia.La
trappoladella
liquidità

Paralisipolitica,
affarismo,
scandalia
ripetizione.
L’Asiaperde la
possibilitàdi
superare lacrisi
finanziaria in
brevetempo
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Starr
spietato
inquisitore
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Kendall
L’avvocato
perdente
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Per Monica
Casa Bianca
e Pentagono
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Il procuratore indi-
pendente è unavvo-
cato repubblicano.
Durante l’ammini-
strazioneBushrico-
prì la carica di vice
procuratore genera-
le. Dopo aver investi-
gato sul caso White-
water, agennaio ha
iniziato a investigare
sulcasoLewinsky.

DavidKendall, l’av-
vocato di Clinton,
avevauna fama di
acuta mente legale,
ma contro Starr non
ha azzeccato una
mossa, compresa
l’ultima: tutti i ten-
tativi di ottenere il
rapporto prima che
fosse diffusosu In-
ternet sono falliti.

Monica Lewinsky, è
nata il 23 luglio del
1973a SanFrancisco
inCalifornia, figlia
di unmedico, ha vis-
suto fino al 1991 nel-
lacosta Orientale de-
gli Usa. Dopo aver
terminato il suo pe-
riodo di stage alla Ca-
sa Bianca ha lavorato
per il Pentagono.

Per l’implacabile procuratore Clinton avrebbe mentito e cercato di indurre Monica a mentire, per questo chiede l’impeachment

Starr, accuse a luci rosse
Undici capi d’imputazione e tanti dettagli intimi

NEW YORK. Piovuto su Internet, il
rapporto Starr colpisce il presiden-
teconunagragnuoladiaccuseche
lo portano verso l’impeachment e
locopronoconunavalangadifan-
go, squadernando tutti iparticola-
ri più intimi e irriferibili di una re-
lazionedurataundicimesi.

Le imputazioni politiche. Ma
partiamo dalle imputazioni poli-
tiche, quelle che potrebbero far
aprire al Congresso una procedu-
ra di stato d’accusa per il presi-
dente: queste riguardano soprat-
tutto le menzogne che Starr rin-
faccia a Clinton.

Ecco gli 11 co-
mandamenti del-
l’implacabile accusa-
tore: 1) Clinton
mentì sotto giura-
mento, nella deposi-
zione sul caso Paula
Jones, sulla sua rela-
zione con la stagista
Monica Lewinsky. 2)
Mentì sotto giura-
mento al gran giurì
sulla natura della
stessa relazione. 3)
Mentì sotto giura-
mento durante la de-
posizione sul caso Paula Jones,
quando affermò di non ricordare
di esser stato solo con Monica e
minimizzò il numero dei doni
scambiati. 4) Mentì sotto giura-
mento, nella deposizione civile
sulle conversazioni con Monica,
sul suo coinvolgimento nel caso
Paula Jones. 5) Cercò di ostruire
la giustizia «mettendo in atto
uno schema di attività per na-
scondere le prove» della relazio-
ne con Monica, durante il caso
Paula Jones. 6) Arrivò, con Moni-
ca, all’intesa che avrebbero men-
tito sotto giuramento sulla rela-
zione e cercato di ostruire la giu-
stizia, suggerendo che lei presen-
tasse un affidavit in modo da
non deporre. 7) Cercò di ostaco-
lare la giustizia aiutando Monica
a ottenere un lavoro a New York,
nel momento in cui avrebbe do-
vuto testimoniare contro di lui.
8) Clinton mentì sotto giura-
mento nel descrivere la sua con-
versazione con Vernon Jordan su
Monica Lewinsky. 9) Cercò di
ostruire la giustizia tentando di
influenzare la testimonianza del-
la sua segretaria Bet-
ty Currie. 10) Cercò
di ostruire la giusti-
zia rifiutandosi di te-
stimoniare per sette
mesi e mentendo
contemporanea-
mente a potenziali
testimoni del gran
giurì, sapendo che
questi avrebbero tra-
smesso così le sue
menzogne al gran
giurì. 11) Dal 17 gen-
naio 1998 commise
atti che erano «in-
compatibili con il dovere costitu-
zionale del presidente di eseguire
fedelmente la legge».

I dettagli erotici. Ma sotto la
scorza giuridica c’è la polpa dei
particolari che rischiano di man-
dare davvero Bill a tappeto. Ecco-
ne una selezione: il Presidente
doveva appoggiarsi alla soglia del
bagno perchè soffriva di mal di
schiena. Era Monica a fare sesso
orale sul Presidente: mai vicever-
sa. Hanno fatto sesso orale in no-
ve occasioni. E poi la scena clou,
da hard movie: «In un’occasione
il Presidente inserì un sigaro nel-
la vagina della ragazza».

Cinquecento pagine, una va-

langa di dettagli, particolari, pri-
mi piani, nel linguaggio tecnico
delle perizie giudiziarie.

E la notizia che Internet avreb-
be messo in rete le prime clamo-
rose pagine del dossier c’era già
in mattinata: a sera, i siti che
ospitavano il rapporto Starr era-
no intasati dalle richieste di col-
legamento.

Il sesso. Il rapporto Starr de-
scrive, fra le altre cose, gli incon-
tri sessuali tra Monica Lewinsky e
Bill Clinton, nella versione data
dalla ragazza: «Secondo Ms. Le-
winsky, lei e il presidente hanno

avuto dieci incontri sessuali, otto
mentre lei lavorava alla Casa
Bianca e due successivamente.
Gli incontri sessuali accadevano
di solito dentro o vicino uno stu-
dio adiacente all’Ufficio Ovale,
spesso in un corridoio senza fine-
stre all’esterno dello studio. Du-
rante molti dei loro incontri ses-
suali, il Presidente era appoggiato
alla soglia di un bagno perché,
aveva spiegato alla Lewinsky,
questo faceva star meglio la sua
schiena dolorante». Oppure:
«miss Lewinsky ha testimoniato
che la relazione fisica col presi-
dente includeva sesso orale ma
non rapporti sessuali completi.

Secondo Ms. Lewinsky, era lei ad
effettuare sesso orale sul presi-
dente, lui mai effettuò sesso orale
su di lei. Inizialmente il Presiden-
te non lasciò che lei effettuasse il
rapporto orale fino al completa-
mento. Il suo rifiuto era motiva-
to, secondo Ms. Lewinsky, “dal
fatto che non mi conosceva bene
abbastanza”». Durante i loro due
ultimi incontri sessuali, entrambi
nel 1997, «il presidente avrebbe
eiaculato».

Spietato, il rapporto Starr non
tralascia nulla: «Secondo Ms. Le-
winsky, effettuò sesso orale sul
presidente in nove occasioni. In
tutte queste occasioni il Presiden-
te palpò e baciò i suoi seni nudi.
Egli toccò i genitali di lei, sia da
sopra le mutandine che diretta-
mente, portandola all’orgasmo
in un paio di occasioni. In una
occasione il Presidente inserì un
sigaro nella sua vagina. In un’al-
tra occasione, lei e il presidente
ebbero breve contatto genitali-
contro-genitali», prosegue il rap-

porto.
«Alla luce della testimonianza

del presidente, i resoconti di Ms.
Lewinsky degli incontri sessuali -
continua il rapporto - sono indi-
spensabili, per almeno due ragio-
ni. Primo, i dettagli e la continui-
tà di questi incontri tendono a
rafforzare la credibilità di Ms. Le-
winsky. Secondo, e importante,
Ms. Lewinsky contraddice il pre-
sidente su una questione chiave.
Secondo lei il presidente toccò i
suoi seni ed i genitali, ciò signifi-
ca che questo comporta rapporti
sessuali come definiti dagli avvo-
cati di Paula Jones, anche accet-
tando la teoria del presidente.
L’unico modo di dimostrare lo
spergiuro del presidente è pre-
sentare queste descrizioni specifi-
che, esplicite e forse offensive per
qualcuno».

Le prove. Interi capitoli sono
dedicati al lungo iter medico per
verificare la verità delle testimo-
nianze di Monica Lewinsky. «Do-
po aver ottenuto l’immunità e
l’accordo di cooperazione con
l’ufficio del Procuratore Indipen-

dente il 28 luglio scorso, la signo-
rina Lewinsky ha consegnato un
vestito blu scuro che ha detto di
aver indossato durante un rap-
porto sessuale con il presidente il
28 febbraio del 1995. Secondo la
Lewinsky, lei notò delle macchie
sull’abito successivamente, quan-
do lo riprese dall’armadio. Dal
punto in cui si trovavano, capì
che si trattava dello sperma del
presidente. Test iniziali hanno ri-
velato che le macchie sono infat-
ti sperma. Sulla base di quei risul-
tati, l’ufficio del procuratore spe-
ciale ha chiesto al presidente un
campione del suo sangue. Dopo
aver richiesto ed aver ottenuto
assicurazione che l’ufficio aveva
delle ragioni sostanziali per fare
quella richiesta, il presidente ha
accettato. Nella Map Room della
Casa Bianca il 3 agosto del 1998,
il medico della Casa Bianca ha
preso una fiala di sangue dal pre-
sidente alla presenza di un agen-
te della FBI e di un avvocato del
procuratore. Conducendo i due

test standard di confronto del
Dna, il laboratorio della Fbi ha
concluso che il presidente era la
fonte del Dna ottenuto dal vesti-
to. Secondo test ancora più accu-
rati, i marchi genetici dello sper-
ma, che coincidono con il Dna
del presidente, sono caratteristici
di 1 su 7.87 trilioni di uomini
bianchi».

I regali. «I due si scambiarono
numerosi regali. Secondo la ra-
gazza, lei gli diede 30 regali e lui
gliene diede 18. «Il primo regalo
della Lewinsky fu una poesia in-
corniciata, che lei gli consegnò il
24 ottobre 1995, per celebrare la
”Giornata del capo”». «Cinque
giorni dopo l’inizio della relazio-
ne, il 20 novembre 1995, lei gli
regalò una cravatta, che lui deci-
se di tenere invece che mettere
negli archivi della Casa Bianca».
Lewinsky disse in un biglietto:
«Sono regali speciali, non li darei
a nessun altro. Li ho comprati
tutti pensando a te». E aggiunse
in un’altra occasione: «Mi piace
quando porti le mie cravatte,
perché così so che sono vicina al

tuo cuore, così (mettendosi una
mano sul petto)». E il presidente
le disse una volta: «Hai visto che
l’altro giorno portavo la tua cra-
vatta?». «Tra l’altro lei gli diede
sei cravatte, un fermacarte antico
che rappresentava la Casa Bian-
ca, un portasigari d’argento, un
paio d’occhiali da sole, una ma-
glietta, una tazza con la scritta
”Santa Monica”, un’immagine di
una rana, un tagliacarte decorato
con una rana, diversi romanzi,
un libro di citazioni umoristiche,
diversi libri d’antiquariato». «Lui
le diede una spilla, una collana,
un orsetto di marmo, una coper-
ta e un’edizione particolare di
”Foglie d’erba”».

Lettere e cartoline. «Monica
mandò al presidente alcune lette-
re e cartoline. In alcune esprime-
va rabbia perché “non mi presti
abbastanza attenzione”; in altre
diceva che lui le mancava; in al-
tre ancora aveva mandato “un
biglietto buffo che avevo trova-
to”. «All’inizio del gennaio 1998

Monica mandò a Clinton, assie-
me a un libro antico sui presi-
denti americani “un biglietto
melenso in maniera imbarazzan-
te”». Monica ha testimoniato che
«il presidente non le mandò mai
lettere o cartoline. Solo formali
messaggi di ringraziamento».
Clinton ha ammesso col Gran
Giurì di «aver ricevuto lettere e
cartoline da Monica “in un certo
modo intime” e “molto affettuo-
se” anche dopo la fine della rela-
zione».

Come cominciò la storia? Ma
quando cominciò la relazione? Il
rapporto di Starr racconta che
tutto ebbe inizio già nel primo
mese di stage di Monica alla Casa
Bianca: galeotta fu la «crisi di bi-
lancio, a causa della quale Clin-
ton dovette recarsi spesso nello
studio del capo di gabinetto Pa-
netta», per il quale la ragazza la-
vorava. Una sera d’autunno i due
rimasero soli e Monica fece un’a-
vance: «Si girò e gli fece vedere il
segno del tanga, tirandosi su le
falde della giacca». Poi lo seguì in
un altro ufficio e gli disse di avere

«una cotta» per lui. Clinton rise -
prosegue il rapporto di Starr - e la
invitò nel suo studio privato poi,
in un piccolo tinello vicino allo
Studio Ovale, la baciò. La stessa
sera ebbero il primo rapporto ses-
suale, secondo le modalità che,
stando a quanto ha raccontato
Monica, si sarebbero replicate al-
tre sette volte: fellatio senza eia-
culazione. Negli ultimi due in-
contri, entrambi nel 1997, Clin-
ton invece le avrebbe concesso
«fiducia»: insomma avrebbe eia-
culato. Mentre il presidente ha
testimoniato che «quella che è

iniziata come una amicizia è arri-
vata a includere contatti intimi»,
la Lewinsky ha sostenuto la tesi
opposta: «Gli aspetti di amicizia
e più emotivi si sono sviluppati
in una relazione sessuale».

Attaccamento emotivo. Men-
tre la relazione andava svilup-
pandosi nel tempo, la Lewinsky
si attaccava di più emotivamente
al presidente Clinton. Ha testi-
moniato: «Non mi sarei mai
aspettata di innamorarmi del
presidente. Sono rimasta sorpresa
quando è avvenuto.» E glielo
confessò. Qualche volta, credette
che anche lui l’amasse. Erano
molto affettuosi fisicamente:

«Tanti abbracci, ci tenevamo per
mano. Lui mi spostava sempre i
capelli che mi coprivano il viso».
Lei lo chiamava «Bello», qualche
volta lui la chiamò «sweetie»
(dolcezza), «baby», qualche volta
«cara». Clinton le disse che gli
piaceva parlare con lei - Monica
ha ricordato che lui le diceva che
loro due erano «emotivi e pieni
di fuoco» e che lo faceva sentire
giovane. Le disse che avrebbe vo-
luto passare più tempo con lei....

Secondo un’amica della Lewin-
sky, Neysa Erbland, il presidente
Clinton una volta disse alla ra-

gazza che non era si-
curo che sarebbe ri-
masto sposato una
volta lasciata la Casa
Bianca. Disse, «chissà
che accadrà tra quat-
tro anni quando non
sarò più presiden-
te?». La Lewinsky
pensò, secondo Er-
bland, che forse «sa-
rebbe diventata sua
moglie».

Conversazioni e
messaggi telefonici.
Lewinsky dice che a

loro due piaceva molto parlare
della loro infanzia e di altre cose
personali. Ma in 10 o 15 occasio-
ni lei e il presidente fecero anche
del sesso telefonico. Durante una
di queste telefonate, molto tardi
durante la notte, il presidente si
addormentò nel bel mezzo della
conversazione. Hanno anche liti-
gato. In un incontro faccia a fac-
cia il 4 luglio del 1997, il presi-
dente la rimproverò per una let-
tera nella quale lei lo minacciava
di rendere pubblica la relazione.
Durante una lite, il 6 dicembre
del 1997, secondo Lewinsky, il
presidente disse che «non era
mai stato trattato così male da
nessuno» e aggiunse che «passa-
va più tempo con me che con
qualsiasi altra persona al mondo,
a parte la famiglia, gli amici e lo
staff».

Il rapporto contiene altri detta-
gli molto salaci sulla relazione tra
i due. Servono a stabilire che
Clinton ha mentito quando ha
negato la sua relazione con la Le-
winsky. Sulle accuse più serie
Starr sostiene che Clinton avreb-

be mentito anche a
due tra i suoi colla-
boratori più stretti:
Sidney Blumenthal e
John Podesta, che di
conseguenza avreb-
bero mentito a loro
volta al Gran Giurì.

Quanto ad altri
esempi di ostruzione
della giustizia, Starr
accusa il presidente
di aver chiesto alla
Lewinsky di nascon-
dere i regali che lui le
aveva fatto, quando

lei ricevette il mandato di com-
parizione nel caso Jones. Ma nel
rapporto si legge anche che
quando, il 28 dicembre del 1997,
Monica disse al presidente,
preoccupata, che non sapeva co-
sa fare dei regali, Clinton le chie-
se anzitutto se ne aveva già parla-
to con qualcuno. E quando lei
suggerì di nascondere i regali,
magari darli in custodia alla se-
gretaria Betty Currie, Clinton ri-
spose: «Non lo so, fammici pen-
sare». La Lewinsky assicura che
non ha avuto alcun dubbio sul
fatto che il presidente non le ha
«mai chiesto di nasconderli alla
giustizia».

L’esame
del Dna
conferma:
lo sperma era
di Clinton

Un rapporto
orale mentre
Bill parlava
al telefono
a un politico

12EST02AF04

Tutto
cominciò
nei corridoi
della Sala
Ovale

Baci, giochi
erotici
e regali
durati
undici mesi
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Sala Dibattiti Centrale 10.00

Handicap: le nuove sfide il governo
dell’Ulivo e le politiche per
l’handicap
partecipano:
Giovanni Battafarano
Responsabile Settore Pubblico della
Direzione Nazionale Ds
Antonio Pizzinato
Sottosegretario Ministero del Lavoro
Giovanni Lolli
Esecutivo nazionale Democratici di Sinistra
Augusto Battaglia
Deputato Democratici di Sinistra - L’Ulivo
Luigi Giacco
Sepretario Commissione Affari Sociali
della Camera dei Deputati
presiede:
Franco Lanzarini
Segreteria Democratici di Sinistra di
Bologna

Presentazione del libro 21.00

«L’Italia dopo il 1999» di Luciano
Violante
Ne discutono con il Presidente
della Camera
Massimo D’Alema
Segretario politico Democratici di Sinistra
Franco Marini
Segretario Partito Popolare Italiano
Domenico Fisichella
Vicepresidente del Senato
Piero Melograni
Deputato di Forza Italia
conduce:
Paolo Mieli
Direttore editoria RCS

Sala Idee in cammino 14.30

Gruppi Parlamentari DS - L’Ulivo
Assemblea nazionale autonomia
tematica Altri Mondi
Una nuova solidarietà internazionale
nell’era della globalizzazione
introduce:
Donato Di Santo

18.00
Privatizzazioni, liberalizzazione
e regolazione del mercato
per lo sviluppo
e la democrazia economica
partecipano:
Lanfranco Turci
Esecutivo nazionale Democratici di Sinistra
Francesco Giavazzi
Docente Università Bocconi di Milano
Marcello Messori
Docente Università Tor Vergata di Roma
Filippo Cavazzuti
Sottosegretario al Ministero del Tesoro
Franco De Benedetti
Senatore del Gruppo Democratici
di Sinistra - L’Ulivo
coordina:
Andrea Margheri
Responsabile Nazionale delle Politiche
Industriali dei Democratici di Sinistra
presiede:
Andrea Zucchini
Segreteria Democratici di Sinistra
di Bologna

Sala Leopardi 18.30
Casa dei Pensieri ‘98
Visita guidata in libreria di Mariangiola
Callingani autrice del libro
«L’angelo scassinatore, Ossigeno»
Visita guidata della libreria 19.30

«Nuove Famiglie. A che punto siamo
a proposito della questione del
riconoscimento delle
unioni di fatto?»
Presentano pubblicazioni, libri, opinioni
Nico Stumpo ed Enzo Lo Giudice
Nella Torre di un diruto castello 21.00
Dialogo di
Cristina Bragaglia
con Melania Mazzucco
autrice del libro
La camera di Baltus
Baldini e Castoldi
Presiede:
Anna Del Mugnaio
Pasolini e Bologna 22.30

Presentazione del volume curato da
Gianni Scalia e Davide Ferrari
«Pendragon».
Sono stati invitati
Laura Betti, Renzo Renzi, Niva Lorenzi-
ni, Luciano Serra, Pietro Bonfiglioli,
Dario Trento, Mario Ricci
Marco Antonio Bazzocchi.
Presiede:
Marco Macciantelli
Piazza RoseRosse 18.30
Donne e Lavoro
Sud chiama Nord, Nord chiama Sud:
insieme per un nuovo sviluppo
partecipano:
Alessandra Bocchino, Lucilla Pieralli,
Donatella Piazza, Marilena Samperi,
Luisa Bossa.
Conduce:
Renata Bortolotti
Spazio Conferenza Metropolitana 19.00

Cittadini e Amministratori a confron-
to
«Giornata dedicata alla firma
digitale».
Domenico Pellicanò
Risponde alle vostre domande fino alle
20.30

Spazio Arci - Stand 123 - 19.00

Parlamento rock: decibel, legge per la
musica, Iva sui Cd, l’autunno caldo dei
parlametari rock.
Partecipano:
Massimo Gramigni, Bruno Cristofori,
Nevio Salimbeni, Pier Luigi Regoli,
Franco Chiusoli, Angelo Altea, Piero
Ruzzante, Gian Guido Folloni, Daria
Bonfietti
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Domande «offensive» al concorso per 20 consiglieri, il presidente di Montecitorio le ha fatte ritirare

Troppi quiz sugli indagati
Alla Camera è polemica

ROMA. A distanza di ventiquattr’o-
re, Beppe Pisanu, capogruppo di Ber-
lusconi, ancora non si dà pace. «In
qualemodoilpresidentedellaCame-
ra vorràmettere riparoallegravioffe-
se fatte al gruppo parlamentare di
Forza Italia davanti a diciottomila
giovani italiani...», si domanda e do-
manda in giro, furibondo. Violante,
per ilmomento-amenodinonvoler
convocare i «diciottomila giovani
italiani» in uno stadio, o di sintoniz-
zarli tutti sul tigì di Emilio Fede - ha
fattotuttoquellochepotevafare:riti-
rare il libro dello scandalo, purgarlo,
posticipare il concorso di un paio di
mesi.MaPisanu,sempreinquietoè...

I fatti. C’è un concorso, alla Came-
ra,perventipostidiconsigliereparla-
mentare. E c’è un librone di trecento
e passa pagine, con cinquemila do-
mande, i famosi quiz. E si spazia dai
compitidellaBancacentraleeuropea
alla richiesta di far sapere (roba da
mozzare il fiato) «cosa si intende con
politica di “stop and go”?». E vabbé.
Soltanto che a un certo punto le cose
diventanopiùterraterra,edall’empi-
reo del diritto costituzionale e di
quello comunitario si cala sull’attua-
lità. E son dolori. Pisanu, l’altro gior-
no,hascoperto(egiustamentesièin-
dignato) che alla domanda: «Quale
deputato è indagato in base alle testi-
monianzedelc.d.testeOmega(ricor-
dateStefaniaAriosto,ndr.?)?»,lepos-
sibili risposte sono: a) Cesare Previti;
b)Vittorio Dotti; c)GiuseppePisanu.
(Per icuriosi, larispostaesattaèlapri-
ma). E ha fatto fuoco e fiamme, e ne

ha dedotto: primo, che «vengono
chiamati incausasolodeputatidiFIe
sempreinriferimentoavicendepoco
edificanti»; secondo, che«l’imposta-
zione dei quiz è pregiudizialmente
orientata a favore dell’Ulivo». In-
somma, quiz prodian-dalemiani. E
ha infine tuonato: «Questo episodio
deve essere chiarito o cadrà come un
macigno sulla maggioranza», tenuto
conto che altre domande, diciamo
così, maliziose, riguradano Dell’Utri
e Berlusconi. Tutti, di
qua e di là, polisti e uli-
visti, si sono affrettati a
solidarizzare con Pisa-
nu, che alla riunione
dei capigruppo con
Violante se l’è presa
tantissimo, per il suo
nome, «io, un padre di
famiglia», accostato a
quellodeltesteOmega.
«Mi scuso», ha risposto
il presidente della Ca-
mera. E dunque, all’u-
nanimità, la commis-
sione esaminatrice -
che oltre a Violante,
consiglieri e funzionari
vari, è composta da quattro parla-
mentari (Melograni, FI; Malgieri,An;
Salvati, Ds; Mattarella, Ppi) - ha deci-
sodirinviarediduemesiilconcorsoe
di«depurare»ilvolume.

Senonché,l’ontadalavareèmolte-
plice. Perché, scorrendo iquiz, si sco-
pre che ce n’è per Forza Italia ma ce
n’è pure per i diessini, per i democri-
stiani o ex e per i socialisti e, tié, pure

per Di Pietro... Insomma, un vero e
proprio (ed ecumenico) casino. Per
esempio, sichiede«ilnomedelsegre-
tario amministrativo del Pci-Pds
coinvolto nello scandalo Tangento-
poli». Risposta: Stefanini. Che però è
morto. E che, da morto, è stato poi
proscioltodalleaccuse.Sivuolsapere
quale fatto «determinò le dimissioni
dell’on.DeMitadallapresidenzadel-
la Bicamerale», o «in che anno si è
aperto il processo per associazione

mafiosa contro l’on.
Giulio Andreotti», o chi
era il Pm bresciano «che
richiese il rinvio agiudi-
zio di Antonio Di Pie-
tro». E poi, perché e da
chi fu «avanzata la ri-
chiesta di impea-
chment del presidente
Cossiga»oqualefunzio-
nario del Sisde fu arre-
stato«con l’accusadias-
sociazione mafiosa»,
mettendo insieme i no-
mi di Contrada (il fun-
zionario), Pulvirenti
(uncapomafia)eCarne-
vale (ex presidente della

prima sezione di Cassazione). E mol-
te altre curiosità del genere. Con una
singolarità: la rispostaesatta,almeno
neiquiz inquestione, è sempre lapri-
ma. Fabio Mussi, capogruppo dei Ds,
ha evidenziato l’«inopportunità» di
«domande riguardanti parlamentari
in carica», ma di sicuro «ad una più
attenta analisi, non mi pare che ap-
paiano intenti persecutori a senso

unico». Però, siccome non è il caso di
metterla sul mal comune mezzo gau-
dio, e siccome per essere singolare la
faccenda è singolare, quelle doman-
despariranno.

Già,macomecisonoarrivate, lì so-
pra? I quiz li prepara una società di
Torino,poitoccaadeifunzionaridel-
la Camera vagliarli. «La società non
ha colpe - dicono gli uomini di Vio-
lante -, toccava ai funzionari, che de-
vono rileggere tutte le domande, av-
visare se c’era qualcosa di inopportu-
no». E adesso il presidente di Monte-
citorio vuole sapere chi doveva vigi-
lare e si è fatto sfuggire le domande
imbarazzanti. «La stessa società ave-
va preparato i quiz per un concorso
del ‘91 - ricorda Sergio Mattarella,
uno dei commissari, capogruppo dei
popolari -. Ricordo che anche allora
ce n’erano su Pietro Longo e su qual-
che democristiano, ma nessuno si
scandalizzò... Comunque, bisogna
cancellarle. E nessuna speculazione
politica, non è il caso». I commissari
simetterannoal lavoro,einunasetti-
mana decideranno quali quiz so-
pravviveranno. Quando il volume
uscì, a giugno, davanti alla Camera
c’era la filadeipartecipantialconcor-
so, per avere il prezioso manufatto e
cominciare a studiarlo. Ora, almeno
una consolazione, basterà saperne
un po’ di meno. E comprare un nuo-
vo volume. E il vecchio? Ironizza Sal-
vati: «Un’edizionechediventeràpre-
ziosacomeilGronchiRosa...».

S. D. M.

Leproverinviate
diduemesi.«I
funzionari che
rileggonole
domande
dovevano
avvisaresec’era
qualcosadi
inopportuno»

Messina, il pentito faceva ancora il boss
Quattro magistrati indagati, l’ipotesi di reato è quella di abuso d’ufficio

Napoli, agguato
Ucciso col figlio
In braccio

CERCOLA (NAPOLI). Aveva
il proprio figlio in braccio
quando gli si è avvicinato il
sicario che lo ha ucciso, e
solo per pochi secondi la
moglie è riuscita a mettere
al riparo il bambino prima
che il killer aprisse il fuoco.
È questa la dinamica,
ricostruita dai carabinieri,
dell’omicidio di Mario
Paola, il pregiudicato di 26
anni agli arresti domiciliari
ucciso ieri, all’ora di
pranzo, sull’uscio della sua
abitazione di via Aldo
Faraone, una strada del
centro di Cercola a poca
distanza dal confine con la
periferia orientale di
Napoli. All’origine
dell’agguato, secondo gli
investigatori, potrebbe
essere la lotta tra i clan
Sarno e De Luca Bossa per il
controllo delle attività
illecite nella periferia
orientale di Napoli.

MESSINA. Segna«Tempesta»ilbaro-
metrodelPalazzodiGiustiziadiMes-
sina. Una burrasca violentissima che
parte da Catania, dall’inchiesta con-
dotta dai sostituti procuratori, Mario
Amato, Giovanni Cariolo e dall’ag-
giunto Vincenzo D’Agata che hanno
avuto sul tavolo un voluminoso
esposto presentato dall’avvocato
Ugo Colonna. Il penalista, chedifen-
denumersocollaboratoridigiustizia,
ha dettagliatamente illustrato il trat-
tamento «di favore» riservato da al-
cuni magistrati di Messina e Reggio
Calabria nei confronti del capomafia
messinese Luigi Sparacio, poi dive-
nuto collaboratore di giustizia solo
per gestire meglio i propri traffici e
per colpire i suoi nemici, il tutto, a
quel che sembra, grazie a potenti co-
pertureneipalazzidigiustiziadiMes-
sinaeReggioCalabria.

La magistratura catanese aveva
emesso un nuovo ordine di custodia
cautelareneiconfrontidiSparacio,al
qualeinprecedenzaeranogiàstatire-
vocati i benefici della legge sui penti-
ti.Nell’inchiestaperòsonoentratiuf-
ficialmente anche i nomi di quattro
magistrati: due messinesi e due di
Reggio Calabria. Tra loro il sostituto
procuratore nazionale antimafia
Giovanni Lembo, considerato da
sempre «l’uomo forte» del Palazzo di
Giustizia di Messina e il Procuratore
di Reggio, Antonio Catanese, que-
st’ultimo coinvolto nell’inchiesta
per aver annullato un provvedimen-
to cautelare nei confronti della suo-
ceradiSparacio.

Insiemealoro,indagati,almenosi-
no ad ora, per il reato di abuso d’uffi-
cioaggravato,ci sonoancheisostititi
Carmelo Marino della Dda di Messi-

na e Francesco Mollace della direzio-
ne antimafia di Reggio. Lembo, Mol-
lace e Marino sarebbero stati già in-
terrogati dai colleghi della Procura di
Catania.

Negli atti dell’inchiesta non ci sa-
rebbe solo la corposa denuncia pre-
sentata da Colonna, ma anche le di-
chiarazioni di numerosi collaborato-
ri di giustizia e di almeno un centi-
naio di testimoni. Uno dei pentiti,
Antonio Cariolo, ha lanciato un’ac-
cusa pesantissima contro un quinto
magistrato messinese. «Il giudice
avrebbe chiesto a Sparacio - ha detto
il pentito - l’uccisione dell’avvocato
Francesco Ricciardi». In effetti il pe-
nalistanel ‘91subbìunattentato,ma
la testimonianza del collaboratore è
indiretta e questo non ha consentito
di prendere un provvedimento nei
confronti del magistrato il cui nome

ècopertoda«omississ».
Ilcentrodell’inchiestariguardaco-

munque le coperture che Sparacio,
nonostante fosseormaipalesemente
inaffidabile, ha continuato ad avere
da partedeimagistrati cheavevano il
compitodivalutarneproprio l’atten-
dibilità. I magistrati chehannogesti-
to Sparacio non sono solo accusati di
averlo coperto,maanchediaver«ag-
giustato»alcunesuedichiarazioni.

Gliepisodicheriguardanol’allegra
gestione del falso pentito sono nu-
merosi. Molti di essi sono contenuti
nella denuncia di Ugo Colonna alla
magistratura catanese. Già nei mesi
scorsiilpenalistamessineseavevade-
nunciato al Csm di aver subito mi-
nacce da parte di Sparacio a causa di
alcuni controinterrogatori che lo
avevano messo in difficoltà. Vengo-
no citati poi quattro episodi, finiti

dentrosentenze neiquali sidimostra
che Sparacio mentiva e copriva gli
uominidel suoclanancora inlibertà.
Per finire poi nella clamorosa accusa
contro l’ex capo della Mobile di Mes-
sina, Francesco Montagnese, accusa-
to falsamente da Sparacio di corru-
zionepervendicarsidel sequestrodel
suo patrimonio. Venti miliardi che
gli sono stati successivamente resti-
tuiti, grazie all’attestazione dei magi-
stratiche logestivanosecondoiquali
Sparacio aveva dato «un’eccezionale
contributoalleindagini».

Infine una serie di episodi inquie-
tanti. Sparacio avrebbe incontrato
nellalocalitàdovevivevasottoprote-
zione, gli uomini del suo clan e lo
stesso avrebbe fatto quando era a
Messinaperdeporre..

Walter Rizzo

I pm di Milano illustrano alla commissione le fasi finali del sequestro. Riservatezza sul boss che ha collaborato

Caso Sgarella all’Antimafia: «Tutto è chiaro»
Del Turco: «Le carte dimostrano che non c’è stata trattativa con la ‘ndrangheta». Polemica posizione del Polo e della Lega: «Verità di Stato».

ROMA. Hannomessotuttoagliatti i
pm milanesi. Tutto documentato,
ogni passaggio, ogni incontro, ogni
colloquio. E ieri davanti alla Com-
missione Antimafia il responsabile
della Dda Manlio Minale, i sostituti
Alfredo Robledo e Antonio Nobili,
hanno spiegato, in una seduta a
portechiuseduratatreore,ognifase
dell’inchiesta che ha portato alla li-
berazione di Alessandra Sgarella.
«Tutto chiaro», questo il giudizio
delpresidenteOttavianoDelTurco,
del vicepresidente Niki Vendola, di
molti commissari della maggioran-
za. Diverso il parere del Polo - forte-
mente polemico soprattutto con il
procuratore capo di Milano Borrelli
- e del parlamentare della Lega, Ma-
rioBorghezio,cheharispolveratola
tesidella«veritàdiStato»,abbando-
nandoperprotestailavori.

«Tutto è accuratamente spiegato
nelle carte processuali, a differenza
di quanto è avvenuto in altri seque-
stri», ha commentato il diessino
Alessandro Pardini, presidente del
comitato antisequestri dell’Anti-
mafia. Se poi c’è qualche cosa di al-
tro, oltre a quanto ordinatamente
scritto nelle carte, non si può certo
sapere. Come - per ora - non si può
sapere per motivi di sicurezza, il no-
me del boss calabrese che ha per-
messo la liberazione della Sgarella. I
pmhanno detto che suquestopun-

to non avrebbero risposto alle do-
mande dei commissari per salva-
guardare l’incolumitàpersonaledel
detenuto.Naturalmente imagistra-
tinonhannoneancherispostoachi
chiedeva se il boss fosse sottoposto
al 41 bis e se, nel caso, gli fosse stato
revocato dopo la liberazione di
Alessandra Sgarella. Su questo pun-
to Del Turco ha però precisato che
nelle vicende in cui sono coinvolti i
detenuti intervengono i magistrati
di sorveglianza: «Sono solo loro a
decideregli eventualibeneficipeni-
tenziari, non certo ilmagistrato che
fa le indagini». Il presidente ha an-
che aggiunto che, ovviamente, «se
si dovesse scoprire che qualcuno ha
avuto un ruolo, ha salvato la vita al-
l’ostaggio, ha impedito che si con-
sumasse un delitto contro lo Stato,
questa persona troverà dal tribuna-
le di sorveglianza i riconoscimenti
chemerita».

Comunque Nobili e gli altri pm
hanno ricostruito, passo dopo pas-
so, le ultime fasi del sequestro, dal-
l’arresto dei Lumbaca in giugnoalla
liberazione dell’ostaggio nei giorni
scorsi. «La Sgarella sarebbe dovuta
rimanere nelle mani dei sequestra-
tori fino alla primavera del 1999 -
hanno detto i magistrati - . Solo che
perduta la “mente” dell’operazione
i banditi non hanno saputo come
andareavanti».

È aquesto punto che si sonoinse-
rite le «operazioni» che hanno por-
tato all’epilogo della vicenda. Sono
stateattivate fonti, contattati confi-
denti, ascoltati sull’argomentotutti
coloro che volessero dire qualcosa.
Insommac’èstataun’accelerazione
nelle indagini. «Ma nessun patto,
nessuna trattativa, però...» hanno
ripetutoimagistratidiMilano.

In quelle settimane oltre al «mi-
sterioso» capo-cosca che tramite il
suoavvocatohacollaboratofattiva-
mente, altri boss si sono fatti avanti
per dare un contributo per risolvere
il sequestro chiedendo tramite il
modello21diincontrareimagistra-
ti milanesi. E i pm hanno ascoltato
tutti, scartando proposte e testimo-
nianze non ritenute interessanti
(quasi tutte...).Ma,comesidiceva,è
ogni incontro è riferito in modo
preciso negli atti dell’inchiesta mi-
lanese spiegati dettagliatamente ie-
riall’Antimafia.

«Forse i boss sono diventati vo-
lontari di San Vincenzo ed i loro av-
vocatideiminchioni?»hadichiara-
to Borghezio poco propenso alla te-
sidiuna«collaborazione»utilesola-
mente per sottrarre l’interesse degli
investigatori dagli «affari» della Ca-
labria. «Non ci sono misteri - ha re-
plicatoalla finedeilavoriOttaviano
DelTurco-.Paragonarepoiilseque-
stro Sgarella con la vicenda Melis è

offensivoperimagistratimilanesi».
«Riscatti non ne sono stati pagati»,
hannodettoancoraipm.Contesta-
ti,però,dall’exGuardasigilliFilippo
Mancuso che ha affermato di avere
le prove che il riscatto è stato paga-
to: «Ho indicato una serie di circo-
stanze di cui sono a conoscenza. E
ho indicato importi, modalità, sedi
bancari, e nomi di persone coinvol-
ti nei movimenti», ha affermato
Mancuso. I magistrati di Milano
hannodettodinonesserealcorren-
te di niente del genere; anzi il pm
Nobili ha sottolineato come «qua-
lunque cosa venga fatta per liberare
unsequestrato,ancheilpagamento
controllato previsto dalla legge,
può allora essere considerato un
patto con icriminali.E inquestoca-
so non è successo nemmeno que-
sto».

Alla fine dell’audizione il presi-
dente Del Turco ha detto che, co-
munque, la commissione sarebbe
andata in Calabria per verificare il
ruolo della ‘ndrangheta nei seque-
stri. Anche se l’impressione è che
non esista un’intenzione della
’ndrangheta di riprendere la politi-
ca dei sequestridipersona.Eche l’e-
pilogo dellavicenda,con tutti i suoi
misteri più o meno chiari, lo dimo-
stri.

Antonio Cipriani

In sette pagine
il racconto
dei magistrati

Sette paginette in cui, convoluta
indeterminatezza, la procura ge-
neraledi Milano spiega come siè
svolta la famosta «trattativacarce-
raria» che ha portatoalla libera-
zione di Alessandra Sgarella. È la
relazione che il pgdi Milano Um-
berto Loi ha inviato al ministro

Flick. Sonoi fatti su cui ieri i magistrati milanesi titolari dell’inchiesta
sono stati sentitidallacommissione Antimafia. Dopoaver precisato che
già in luglio gli inquirenti avevano attivato tutti gli informatorie fatto
unaseriedi colloqui investigativi nelle carceri, si spiega che agli inizi
d’agostoun avvocatopresecontatto con un detenuto «nonconcorrente
nel reato» che sosteneva di poter contribuire al rilascio di Alessandra
Sgarella. Il legale riferì i contenutidel suo colloquioallo Sco (Servizio
centrale operativodellapolizia di Stato)precisandoche incambio della
collaborazione chiedevache al suo assistito fossero concessi i benefici
giudiziari previsti dalla legge. Lo Sco informò la procura diMilano, chea
sua volta autorizzò il proseguimentodel contatto stabilito. Nella notte
fra il 3 e il4 settembre, gli inquirenti ricevetterouna telefonata dell’av-
vocato, che li informava dell’imminente liberazione dell’ostaggio. L’at-
tesa durò menodi 24 ore. Larelazione non dice chi sia il detenuto con-
tattato enon riferisce chi sia il legale che ha condotto la trattativa. Dice
però che il suo nome è agli atti dell’inchiesta, in quantoè stato ascoltato,
dopo il rilascio di Sgarella, come persona informata sui fatti. L’avvocato
si è avvalso del segreto professionale e non ha detto attraverso quali ca-
nali il suoassistito abbia ottenuto la liberazionedell’ostaggio, né quali
personeabbiacontattato. In cosa consiste la contropartita? La materiaè
regolata dall’articolo 58 ter dell’ordinamento penitenziario, cheaccor-
dabenefici carcerari «a coloroche anche dopo condannasi adoperano
per evitare che condotte delittuose siano portate a conseguenze ulterio-
ri». Le valutazioni spettano al tribunale di sorveglianza, che può decide-
re adesempio di concedere permessi. Così pure, quando periodicamente
viene riesaminata la posizionedi un detenuto, ilpm cheha usufruito
della suacollaborazione può esprimere valutazioni chegli evitinole for-
me più rigide di restrizione.
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Il Professore, che ieri sera ha parlato all’assemblea dell’Ulivo meridionale, replica alle minacce del Polo. «Il governo sta bene»

Prodi sfida il Cavaliere
«Se la destra va in corteo dureremo a lungo»

ROMA. «Il governo sta benissimo
e auguro a Berlusconi una salute
simile». È stata la prima replica
del presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi al Cavaliere quando
ieri sera a Bologna i giornalisti gli
hanno riferito gli esiti della con-
ferenza stampa del Polo. Berlu-
sconi ha annunciato la decisione
polista di indire per il 24 ottobre
prossimo una manifestazione na-
zionale contro l’esecutivo? «Ah
beh, ah beh - ha risposto Prodi
sorridendo - se fanno la manife-
stazione siamo a posto per altri
tre anni». Un argomento sul qua-
le è tornato la sera, quando ha
spiegato che in politica «non ba-
sta fare la faccia feroce», e ha elo-
giato il «contributo di dignità e
saggezza» che viene dal centrosi-
nistra: «Possiamo anche litigare -
ha detto Prodi - e abbiamo avuto
screzi. Ma facciamo un program-
ma comune, lo portiamo avanti,
lo realizziamo».

Il presidente del Consiglio era a
Bologna per incontrare una dele-
gazione di manager e imprendi-
tori giapponesi in visita nel no-
stro paese per scoprire i segreti
del successo delle piccole e medie
imprese italiane sui mercati inter-
nazionali. A spiegare questi «se-
greti» è stato lui stesso nella veste
di economista, nel corso di un in-
contro svoltosi ieri pomeriggio.
Con Prodi c’erano Kenichi
Ohmae, alias «mr. Strategy», un
guru della consulenza aziendale
che si è portato in giro per l’Euro-
pa, prima in Gran Bretagna poi in
Irlanda e ora in Italia, in Veneto,
Lombardia ed Emilia Romagna,
una trentina tra imprenditori e
manager giapponesi, tra i quali fi-

gurano rappresentanti della Sa-
nyo, Fuji e Tec corporation.

Al termine dell’incontro un
Prodi sorridente ha assicurato:
«Non abbiamo parlato di crisi
asiatica ma dei rapporti Italia-
Giappone, e di come possiamo
aumentare le nostre relazioni, i
rapporti tra i due paesi. Ciò che
noi possiamo imparare da loro e
viceversa loro da noi», ha conti-
nuato Prodi che ave-
va conosciuto Mr.
Strategy ai tempi del-
la presidenza Iri. «So-
no stati molto colpiti
dallo stato di salute
delle nostre impre-
se», ha detto il presi-
dente del Consiglio.

È possibile esporta-
re il modello emilia-
no delle piccole e
medie imprese? «È
stato l’oggetto della
nostra conversazione
- ha risposto Prodi -;
loro hanno cercato
di capire come mai il
nostro sistema abbia
caratteristiche così
speciali. Mi ha stupi-
to l’attenzione e la cura con cui
questa gente ha guardato a noi».

Il Professore è poi partito in se-
rata per Bari, dove ha incontrato
in serata i rappresentanti dell’Uli-
vo meridionale. Ha tenuto loro u
discorso di un’ora, molto punta-
to sulle prossime scadenze eletto-
rali, europee e comunali, nelle
quali - ha affermato - bisognerà
«correre con la maglia dell’Uli-
vo». Bisogna - sostiene Prodi -
trarre lezione della «mancanza di
coraggio» che è stata dimostrata

nel non dare alle regioni la stessa
legge elettorale che hanno i co-
muni.

Prodi è quindi passato a parlare
del quadro nazionale. «Serve un
punto di riferimento tranquillo e
serio per cinque anni - ha spiega-
to-. Serve la stabilità del sistema,
altrimenti bisogna fare appello
all’elettorato». E non esclude che
proprio a questo possano servire

le prossime battaglie
elettorali: «Siamo a
metà legislatura. È il
momento in cui si de-
cide con chi e in che
modo andare alle ele-
zioni politiche - ha
detto -. Sono una oc-
casione di allenamen-
to, di formazione di
una classe dirigente
sul campo».

Il presidente del
Consiglio è anche
tornato sul cosiddetto
«Ulivo mondiale».
«Lasciamo stare il no-
me di battesimo - ha
detto -. Ma quello che
sta avvenendo nel
mondo, la debolezza

del presidente americano, la crisi
russa, le difficili elezioni tedesche
e del Brasile, stanno a confermare
la grande idea che la politica deve
tornare ad avere il controllo della
situazione internazionale».

L’incontro negli Usa - ha con-
cluso Romano Prodi - si fa nel
momento «meno propizio» ma è
«straordinariamente importan-
te»: perchè «cominciamo a tener-
ci per mano non solo a livello eu-
ropeo ma mondiale».
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PRIMO PIANO

La sfiducia del pool:
«Anche questo piano
resterà nel cassetto»

Ilpresidente
«Lecondizioni
di salutedella
nostra
coalizionesono
ottime,auguroa
Berlusconi
unasalute
simile»

Sfiduciati, annoiati dalle solitecantilene, convinti che anche questavolta
l’ennesima ipotesi di soluzione politica per Tangentopoli siadestinata a ri-
manere nel cassetto. Il poolmilanesenondimostranessunentusiasmoper
questoventodiriformachesoffiadalgovernoechesembragiàdestinatoal-
la bonaccia. Fino a due giorni fa si trinceravano dietro al classico no com-
ment, perché non conoscevano la proposta Flick, non potevano pronun-
ciarsi su sintesi giornalistiche e attendevano l’articolato di legge. Adesso
che è abbastanza chiaro che questo progetto rispecchia in larga misura le
ipotesi che loro stessi avevano delineato, dalla storica data di Cernobbio
(settembre ‘94)aigiorninostri,ovviamentenonpossonodirediesserecon-
trari.Manoncicredono,pensanochesistiaperdendotempo:«Chefinefa-
rà? Bisognerebbe almeno capire quali saranno le sorti di questo progetto,
cheaquantoparenonhaunamaggioranzadispostaadapprovarlo».

I giornali aperti sulle loro scrivanie riportano fedelmente la cronaca del
verticenervosodipalazzoChigi.Daunlatolapropostadelgoverno,dall’al-
tro le polemiche di sempre, che fanno presagire che il pacchetto Flick sia
mortoprimaancoradiiniziarearespirare.«Dichecosadovremmoparlare-
dicono le toghe milanesi - anche ammesso che volessimo fare dichiarazio-
ni. Parliamo di un progetto che non verrà mai approvato dal parlamento.
Certo, in buona parte rispecchia lo spirito della nostrapropostadi Cernob-
bio: riduzione della pena per chi confessa, paga e si ritira per un tempo “x”
dai pubblici uffici. Unificazione dei reati di corruzione e concussione e via
dicendo. Lo dicevamo anche noi quattro anni fa, ma siamo fermi al punto
dipartenza».

Cisonogli sfiduciati,gli scettici, icaustici.«LasoluzionepoliticaperTan-
gentopoli? Non serve, non ce n’è nessun bisogno. Noi facciamo i processi,
primaopoiarriverannolecondanneeilproblemaèchiuso».Macome,non
c’erailpericolodelleprescrizioni,dell’impunitàpertutti,garantitadaltem-

po che trascorre inutilmente? «Anche questa è
unaleggendapopolare.Per i reatidicorruzionele
prescrizioni non arriveranno in tempo utile, chi
non ha attenuanti generiche non può sperare di
farla franca».Cheècomedire: lasoluzionepoliti-
ca per Tangentopoli è un problema che non ci ri-
guarda o almeno, che non ci riguarda più. Noi
facciamo il nostro mestiere e malgrado tutto i
processivannoavanti.

Gherardo Colombo,PiercamilloDavigo,mille
volte hanno detto che questo governo, come
quellichel’hannopreceduto,nonhamaiemesso
un solo provvedimento, una sola norma di legge
che servisse a scoraggiare i reati di corruzione.
Unasoluzionepolitica,senzainterventiamonte,
sarebbe comunque tardiva e questo spiega la
freddezzadellereazioni.

Anche il procuratore Saverio Borrelli si astiene
dai commenti. Molti sospettano che conoscesse
ampiamente la proposta Flick, prima che i gior-
nali laanticipasseroeprimacheilministrolapre-
sentasseai leaderdellamaggioranza. Ilministroe
il procuratore sono amici da una vita, passano
parte delle vacanze nelle rispettive case di Cour-
mayeur ed è abbastanza difficile pensare che, in
tutta l’estate,nonabbianoavutomododivedersi
e di parlare. Solo grolle valdostane, passeggiate e
cori alpini? Possibile. Del resto Flick sa perfetta-
mente come la pensa Borrelli e viceversa. In for-
ma del tutto ufficiale, nell’aprile scorso, i magi-
strati del pool erano stati sentiti a Roma in com-
missione per ascoltare il loro suggerimenti, non
solo in tema di soluzionipolitiche, main genera-
le,peraffrontarelavertenzagiustizia. I loropareri
sono noti. Ieri il procuratore si è limitato a una
smentita: «Chi ha detto che sono favorevole al-
l’amnistia?Lohannodettosoloititolideigiorna-
li, non è il mio pensiero». Il procuratore precisa:
«Io ho detto che l’amnistia è un problema politi-
co e che come tale deve essere affrontato in sede
politica.Èunostrumentotecnicocheincertecir-
costanze può essere utilizzato. Tutto qui». E la
proposta Flick? Incredibile ma vero, anche lui,
come i suoi colleghi, sostiene di non averla letta,
neppureorachetutti igiornali l’hannopubblica-
ta.

Susanna Ripamonti

Mario Cassetta/Ap

Il premier appoggia il piano Flick
«L’abbiamo studiato insieme»
L’Ulivo cerca una posizione comune. Minniti: «Non siamo lacerati»
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ROMA. «Queste proposte il ministro
Flick le ha elaborate consultandosi
conme.E loringraziodel lavorofatto
che è serio e organico. Al coordina-
mento dell’Ulivo mi ero assunto
l’impegnodipresentareintempibre-
viunapropostadelgovernosullagiu-
stizia che guardasse al futuro ma an-
che al passato. È quello che abbiamo
fatto. Poi c’è stata la fuga di notizie
che ha impedito una discussione in
Consigliodeiministri. Peroravicon-
segno il documento, la discussione
avverrà in un altro momento». Que-
sto, in sintesi, l’intervento che il pre-
sidente del Consiglio Romano Prodi
ha fatto ieri in apertura del Consiglio
dei ministri. Ribadendo con testarda
determinazione la paternità del do-
cumento sulla giustizia che tante cri-
tiche si è attirato dentro la maggio-
ranza. E mostrandosi comunque in-
tenzionato ad andare avanti, nella
convinzione che affrontare la que-
stione giustizia in tutta la sua com-
plessità, compresa la ricerca di una
soluzione per Tangentopoli sia cosa
doverosa. La maggioranza ha consi-
derato il documento una base di di-
scussione? Bene, vediamo ora qual è
ilpareredeiministri.

Fonti di Palazzo Chigi informano
chesuldocumentocisaràcomunque
una discussione. Conferma Giorgio

Napolitano: «Non esiste ancora una
posizione del governo, anche alla lu-
cedell’esitodellariunioneconigrup-
pi di maggioranza» ma «una posizio-
ne collegiale può essere definita nei
prossimi giorni o al prossimo consi-
glio dei ministri». Quanto alle indi-
screzioniuscitesu«Repubblica»,Pro-
di si è detto molto irri-
tato,proprioper il fatto
che hanno impedito il
normale iter del prov-
vedimento. Ha voluto
infine precisare che «lo
schema di intervento
legislativo su Tangen-
topoli nonvoleva inal-
cun modo interferire
con la questione della
commissione di in-
chiesta su cui la Came-
ra voterà il 23 settem-
bre». Questo anche per
rispondere a quanti
nella maggioranzaave-
vano avvisato: nessun
baratto tra lepropostedelgovernosu
Tangentopolie lacommissionedi in-
chiesta.

Intanto, però, dall’interno della
maggioranza, continua il coro delle
prese di distanza. I partiti dell’Ulivo
ribadisconochelasoluzioneperTan-
gentopoli è l’ultimo dei problemi e

può essere affrontato solo alla fine di
un processo riformatore che deve
partire dalle norme anticorruzione e
dai problemi della giustizia ordina-
ria. «Ci sono altre priorità» dice il re-
sponsabile giustizia del Ppi, Pietro
Carotti. E Giorgio Mele, sinistra Ds,
parla di «imbarazzante confusione

sui temi della giustizia
dalla quale è impossibi-
le uscire se si continua a
collegare le questioni
del funzionamento del-
la giustizia con la solu-
zionediTangentopoli».

Il polveronesollevato
dalle indiscrezioniedal-
la discussione a tappe
forzate sul documento
Flick, ha finito per inci-
dere negativamente nei
rapporti fra i partiti del-
l’Ulivo che sulla com-
missione di inchiesta
avevano trovato un ac-
cordo solo una settima-

na fa. Icapigruppoavevanooffertoal
Polo, all’unisono, alcune condizioni
precise per l’istituzione della com-
missione (avvio dei lavori dopo l’ele-
zionedelpresidentedellaRepubblica
e varo immediato di un pacchetto di
riforme che comprenda lenormean-
ticorruzione). Dopo la confusione di

questi ultimi giorni, le carte si sono
scompaginate. Anche se Marco Min-
niti, Ds, getta acqua sul fuoco («Sulla
giustizia l’Ulivo non è diviso né dila-
niato»),e se ilVerdeMaurizioPieroni
si dichiara fiducioso che la maggio-
ranzapossaarrivare«aunvotounita-
rio» nel gruppo di lavoro dell’Ulivo,
su un pacchetto di proposte «prima
delle prossimescadenzeparlamenta-
ri» i problemi ci sono. E intanto il Po-
lo spara ad alzo zero annunciando la
fine di qualsiasi dialogo. Insomma,
sul voto in Parlamento del prossimo
23 pesanomille interrogativi. I socia-
listidelloSdi ribadisconoil lorosìalla
commissione d’inchiesta. I diniani si
associano. Popolari e Ds si richiama-
no alla posizione comune assunta
dall’Ulivo. Ma è chiaro che di fronte
alla chiusura del Polo è impossibile,
allo stato dei fatti, insistere sulla pos-
sibilità di un dialogo per far partire
qualsiasi riforma contestualmente
alla commissione. Ieri Franco Fratti-
ni, Fi, ha gettato nuovamente sul ta-
volo le tre condizioni che il Polo, nel
luglio scorso, si era dichiarato dispo-
sto a accettare: «Non interferenza e
insindacabilità rispettoalledecisioni
giurisdizionali; incompatibilità, in
quanto componenti, di coloro che
sono sottoposti a procedimento pe-
nale o condannati per reati di Tan-

gentopoli; sospensionedei lavoridu-
rante il periodo di elezione del Presi-
dente della Repubblica». Un punto,
quest’ultimo, su cui il presidente del-
la Camera Violante si è già mostrato
d’accordo. Per l’Ulivo si tratterebbe
diaccettare la«sospensione»alposto
del rinvio. Senza nessuna garanzia,
però, sulle riforme. Lo stesso Boselli,
Sdi, ieri osservava che viste «le sen-
tenze definitive del Polo», se ne deve
dedurre l’impressione che questa
commissione «Fini, in particolare,
non la voglia». E Soda, Ds: «A loro in-
teressa solo il presunto complotto
politico-giudiziario contro Berlusco-
ni.Puntanoa far terrabruciatasutut-
to».

Luana Benini

Napolitano
«Nonesiste
ancorauna
posizione
discussanel
governo,può
esseredefinita
collegialmentea
giorni»

Francesco Garufi

Il segretario
dei Ds
Massimo D’Alema
e il segretario
del Ppi
Franco Marini
e in alto
il ministro
di Grazia e Giustizia
Giovanni Maria
Flick
e il presidente
del Consiglio
Romano Prodi

La posizione politica prevalente
nel Polo - che antepone le vicende
processuali di Berlusconi ai proble-
mi della giustizia nel Paese - rap-
presenta obiettivamente un osta-
colo, anche per chi si è speso in
questi anni per il dialogo ed è an-
cora animato dalla convinzione
che legalità e moralità debbano di-
venire valori condivisi, dall’estre-
ma destra all’estrema sinistra,
dalla Sicilia al Nord-Est, dal lavo-
ro dipendente all’impresa. Questo
ostacolo, se perdurerà, finirà col
divenire insormontabile, con grave
danno per tutto il Paese e anche
per i milioni di elettori del centro-
destra.

Tutto ciò impone la conduzione
di una forte battaglia ideale e mo-
rale. L’Ulivo deve ascoltare il Pae-
se, distinguendo tra quanto è po-
polo dei fax e quanto autentico bi-
sogno di affermare il principio di
eguaglianza davanti alla legge, e
tra quanto è affermazione di una
intollerabile superiorità di alcuni
potenti davanti alla legge e quanto
invece autentica e radicata do-
manda di giustizia, di libertà, di
democrazia. Il Far West politico-

giudiziario e la rappresentazione
in termini di pugilato della giusti-
zia uccidono questa possibilità.
Non c’è fatto di cronaca che non
diventi l’occasione per riproporre,
spesso volgarmente - è successo
con la vicenda Sgarella - uno scon-
tro all’arma bianca.

Occorre quindi quella che chia-
merei una «terza via» per la giu-
stizia italiana, tra «garantismo
penoso» e «giustizialismo forcaio-
lo». Terza via vuol dire mettere al
centro la giustizia del cittadino e il
contrasto al malaffare. Se sapremo
dire come è possibile equamente e
rapidamente ottenere giustizia, e
rispettare in modo sacro il valore
della persona e della dignità uma-
na - se ci faremo cioè carico del
profondo sentimento di ingiustizia
che attraversa la società - questa

terza via avrà un senso. Se sapre-
mo dotarci di norme e misure pre-
ventive contro la corruzione e im-
pedire che nel futuro si ripetano le
tragedie del passato, questa terza
via avrà un senso.

Così si esce da Tangentopoli.
Non con improvvisazioni. Potremo
e dovremo arrivare a chiudere il
passato - senza colpi di spugna e
raccogliendo anche il contributo
positivo offerto dal ministro Flik
in questi giorni - se esso sarà dav-
vero passato e se l’Italia si riconci-
lierà con se stessa, trovando ragio-
ni comuni, valori condivisi, una
frontiera unitaria.

Sarebbe anche giusto - sarebbe
elementare in un paese normale -
riflettere e ragionare sul quel pas-
sato, se non fosse che Berlusconi
ha caricato la proposta di una

Commissione parlamentare di in-
chiesta di un significato di rivalsa
e di interferenza contro la magi-
stratura. Perciò il Polo dovrebbe
attendere la proposta dell’Ulivo
sulla giustizia nei prossimi giorni,
e riflettere sulla possibilità che
Frattini sembra riconoscere par-
tendo dalle proposte avanzate uni-
tariamente nei giorni scorsi dalla
maggioranza, di giungere ad
un’intesa.

Ma, a tre mesi dalla fine della
Bicamerale, comincia ad essere
evidente a tutti quale bisogno vi
sia di ripartire con le riforme. Cor-
reggendo limiti e errori del tentati-
vo fin qui condotto, ma sapendo
che senza quella prospettiva il
Paese non ha respiro, e la lotta po-
litica diventa egoista, esasperata,
senza vera tensione ideale. Tra
ineludibilità delle riforme e involu-
zione del Polo sta la contraddizio-
ne di questo passaggio. Se ne può
uscire solo con la forte convinzione
che l’Italia ha bisogno di voltare
pagina, di occuparsi del lavoro e
dello sviluppo e di avere fiducia
nelle proprie possibilità.

[Pietro Folena]

Dalla Prima Le obiezioni di magistrati, avvocati e consiglieri del Csm

I tecnici bocciano le misure del ministro:
«Tangentopoli non può concludersi così»Dico all’Ulivo: più coraggio
ROMA. I «tecnici», magistrati, avvo-
cati e consiglieri del Csm,sonocritici
sulcomplessodelleipotesiprospetta-
te dal ministroFlick:daTangentopo-
li,dicono,siescesoltantocelebrando
i processi. Edmondo Bruti Liberati,
sostituto pg a Milano ed ex dirigente
dell’Anm afferma che, con la propo-
sta Flick, si rischia di fatto di elimina-
re qualunque sanzione per il falso in
bilancio delle imprese finalizzato al
finanziamento illecito. « Questo rea-
to -dice-èstatoil terrenodicolturadi
Tangentopoli; è sconcertante perciò
chenellapropostaFlicksuTangento-
poli costituisca l’unicocasonelquale
è stata esclusa l’interdizione dalle ca-
riche pubbliche o societarie; è una
previsioneincontrastoconilsistema
elaborato, il cuipuntofondamentale

è per chi patteggia il mantenimento
delle pene accessorie. Escluderle, si-
gnifica che per questo tipo di reato
noncisaràalcunasanzione».

«I processi si devono fare» dice il
presidentedelleCamerePenaliFabri-
zio Corbi, che dice di non compren-
dere perché si cerchi «una soluzione
politicaadunaquestionegiudiziaria:
se il problema è che i processi su Tan-
gentopoli sono troppo lunghi si po-
trebbe far ricorso all’applicazionedei
magistrati che oggi sono negli uffici.
In ogni caso non capisco che cosa si-
gnifichioffrirevantaggia imputatidi
processi per i quali è prossima la pre-
scrizione: chi sa che arriverà la pre-
scrizioneevidentementenonpatteg-
gerà». Stessa obiezione da Sergio Vi-
sconti, consigliere del Csm: «L’unico

modo di uscire da Tangentopoli è ce-
lebrare i processi; d’altra parte è diffi-
cile pensare che restituirà il maltolto
chipensadipotersiavvalereinfuturo
della prescrizione». Visconti «boc-
cia»anchel’amnistia,allaqualeè«as-
solutamentecontrario» il suocollega
Raffaele Valensise, «laico» di An: «La
situazione criminale è tale - spiega -
che i provvedimenti che estinguono
il reato non interpretano le aspettati-
ve di giustizia della pubblica opinio-
ne; eventuali iniziative devono esse-
re rivolte ad accelerare i processi».
Inoltre, «da Tangentopoli si esce solo
rivedendo il costume politico gene-
rale; una soluzione politica non ci
puòessereperchése siamodi frontea
un comportamento penale rilevante
vaaffrontatosulpianogiudiziario».
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È ARRIVATO il film-culto del-
la Mostra. Si chiama «Pasti,
pasti, pasticky» e viene dalla

Repubblica Ceca: è firmato da Ve-
ra Chytilova, cineasta storica di
quella che una volta si chiamava
Cecoslovacchia. Il titolo significa
«Trappole, trappole, trappoline»
edè,tantopercambiare,unastoria
di sesso: una ragazza il cui gaio la-
voro è castrare i porci viene rimor-
chiata e violentata da due balordi,
uno dei quali ricopre un’importan-
te carica politica. Per vendicarsi,
continua a fare per così dire il pro-
priomestiere: licastra.

Il vostro monnezzaro professio-
nista, ahimè, non ha visto il film.

Ma il bello della nostra rubrica
«Ca’ssonetto» è che, Mostra fa-
cendo, scatena i delatori. Diversi
colleghi ci vengono a raccontare
storie più o meno edificanti, e oggi
siamo felici perché possiamo an-
che citare (non rischia nulla...) il
critico che ci ha segnalato «Trap-
pole»: Bruno Fornara, dell’impor-
tante e prestigiosa rivista «Cinefo-
rum».Lasegnalazione,oltrecheal
film in sé (che è ben piazzato per il
«Merolone d’oro»: un premio
hard,del tuttoufficiosoepressoché
clandestino, fondato da Fornara e
da altri amici in occasione, se non
erriamo, dell’arrivo alla Mostra di
«Bambola»), è dovutaai sottotito-

li. Sono scritti in un italiano asso-
lutamente dadaista che decuplica
l’effetto comico del film. Probabil-
mente, sono stati compilati a Pra-
ga daqualcuno che nonsapevabe-
ne l’italiano e si è lanciato in ardi-
tissimeinvenzionilinguistiche.

Esempi. Dopo che la signorina

protagonista ha reciso le palle ai
mascalzoni, costoro tentano di cu-
rarsi la sopravvenuta impotenza.
Uno di loro acquista un curioso
marchingegno, una sorta di cilin-
dro in cui bisogna infilare ciò che
voi ben sapete, e mettere in azione
una pompetta per provocare l’ere-

zione. Durante questa complessa
operazione, il tizio che aiuta il ca-
stratoprimagli dice«pompi, pom-
pi», e già qui, in sala, è partita
un’ovazione; poi, quando il dolore
si fa insostenibile, gli chiede se
«l’haunghiato» (probabilmente si
intendeva «unto», ma è venuto
fuori un cumulo semantico-meta-
forico degno di Gadda) e infine gli
consiglia l’uso di una«gelatina lu-
brica», anziché lubrificante. An-
che in altre sequenze, i sottotitoli
contengono parole inventate (ad
esempio «balloccone», forse con il
senso di «balordo», o di «boccalo-
ne», chissà: se conoscete questa
parola, a noi ignota, scriveteci) op-

pure confezionano frasi assoluta-
mentesurreali,comenelcasoincui
una ragazzina tenta inutilmente
di farsi uno dei due eunuchi: «Non
ho le mutande - dice - per farlo più
facilequandosonovergine».Come
dire che la fanciulla a volte è vergi-
ne, a volte no: a seconda di come le
gira. La proposta di Fornara, che
facciamo nostra, è di importare il
film della Chytilova ma di non
doppiarlo. Se un distributore fa
uscire questa copia veneziana, con
questeperle, fa imiliardi.Senessu-
no si fa avanti, chiediamo a Ghez-
zi di programmarla a «Fuori ora-
rio»: diventerebbe una cassetta-
cult.O«cul»,vistol’argomento.

CA‘ SSONETTO

Storie di maiali e di castrati
da Praga ecco il «cul-movie»

ALBERTO CRESPI

Cucinotta
d’Italia

Cucinotta
d’Italia
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«Ospiti» di Matteo Garrone

Piccoli razzismi
quotidiani
e grande film

Il film di Del Monte

Lavavetri
sognando
Zavattini

DALL’INVIATA

VENEZIA. È di gran lunga la più «ci-
tata»diquestofestival.Untormento-
ne.Unaspeciedimania.Tuttinepar-
lano, nel bene e nel male. Kenneth
Branagh la elegge Miss Discrezione
perché non fa valere la sua fama
quando prenota il ristorante. George
Clooney sogna un film accanto a lei
ma non osa chiederglielo. Asia Ar-
gento, laperfida, lacriticaperchéfala
santa ma tanto santa non è. E lei:
«Che brutto essere la donna prezze-
molo».

Mac’èpocodafare.Pergli stranieri
è un’icona carnale e mediterranea.
Ricorda Sofia, sembra nata in bianco
e nero. Per gli italiani è
quasi imbarazzante
nella sua bellezza retrò.
Addirittura dacalenda-
rio anni ‘50, come dice
Ugo Chiti che l’ha vo-
luta «seconda moglie»
adultera e perfino «in-
cestuosa» in un dram-
madatato1958.Doveè
Anna, chiusa nel suo
dolore di ragazza ma-
dre, innamorata del fi-
glio del marito, pronta
al sacrificio della pas-
sione in nome del con-
formismo. «È una don-
nadaesibiremaconun
qualcosadirestio»,sintetizzaildram-
maturgotoscanobuttandolasulpoe-
tico. Lei, invece, ha ripensato ai rac-
conti di mamma enonna, frustrazio-
ni e faticheper tirare su i figli.Èunca-
polavoro di linearità: altro che Vale-
ria Marini. Persino della sua femmi-
nilità non fa una bandiera: «Odio es-
sere considerata un sex symbol», di-
ce. Fa pure una dieta speciale, a base
di patate bollite, per non amplificare
lecurve.

Quale sarà il segreto del suo gla-
mour? Il grande seno? I capelli cor-
vini? I lineamenti importanti? Il
mistero è consegnato all’ultimo

film del «postino»
Troisi. Anche allora,
1993, lei venne al Li-
do. Impacciata. Anzi,
«impreparata e confu-
sa». Ma quel film è sta-
ta una manna dal cie-
lo. Amato in America,
le ha aperto una car-
riera internazionale
che, per ora, consiste
in un solo titolo, A
Brooklyn State of Mind,
qui da noi ancora ine-
dito. Ma quel che con-
ta è il credito. Maria

Grazia lavora sodo per farlo frutta-
re. Per capirci: è qui al Lido da
giorni, perché fa parte della giuria
che ha valutato i film della Setti-
mana della critica. Li vede insieme
a un illustre critico del New Yorker
e a un regista portoghese. È al con-
tempo normalissima e inavvicina-
bile. Pranza da sola col fedele e se-
vero press agent alle costole. Niente
colpi di testa o di teatro. Le guar-
die del corpo la proteggono da in-
cursioni indiscrete. I paparazzi ri-
trovano emozioni da Dolce vita
quando la implorano per uno scat-
to sensazionale, che so, un bacetto

al bello di turno. Ma lei niente:
«Mica voglio passare per puttana».

Sposata e fedele. Si sa. Innamo-
ratissima e felice. «Ho incontrato
un uomo fantastico. Per me è co-
me un padre, ma sappiamo anche
comportarci da ragazzini. Insieme
guardiamo pure i cartoni animati».
Moglie devota, Chiti l’ha voluta
per attualizzare il dramma di Fe-
dra, un triangolo arcaico. Lei ha
parato il colpo. Del resto, nessuna
scena di sesso vero ma anche così
«all’inizio mi vergognavo della
mia femminilità». Adesso spera di
fare subito altri film belli. Magari
quello sul terremoto di Messina
che Agnezka Holland sta preparan-
do per lei. «Mi vorrebbe? Bene, so-
no pronta. So tutto di quella cata-
strofe».

Anna, La seconda moglie, passa
dall’adolescenza al matrimonio
con un uomo più grande. «Spera
di poter finalmente vivere quello
che le è sempre mancato, ma si
sbaglia», analizza Maria Grazia. E
l’immagine si sovrappone alla real-
tà per la ragazza messinese che
non ha avuto mai tempo di diver-
tirsi. «Ho iniziato a lavorare a 15
anni, non andavo neppure alle gi-

te scolastiche», confessa. Suggeri-
sce delusioni, nel passato. «Per la
passione non sarei disposta a tut-
to. Non a rinunciare alla carriera».
Ma la carriera è un percorso a osta-
coli. «Tranquilla io? Mai, ho una
paura che mi porta via. È durissi-
ma restare a galla».

Cristiana Paternò

DALL’INVIATO

VENEZIA. Non ci sono soltanto gli operai siciliani di
Gianni Amelio o i lavavetri polacchi di Peter Del Monte:
l’emigrazione, interna e non, è uno dei temi della Mostra
diVenezia.E,diciamolo forteechiaro,èunbene:qualsia-
si film che possa contribuire a distruggere i nostri piccoli
razzismi quotidiani è da salutare con gioia. Bello, quindi,
che la Mostra abbia voluto (nella sezione «Prospettive»)
anche un film piccolo enon garantito comeOspiti, diret-
to dal trentenne romano Matteo Garrone.

C’è una scena assolutamente esemplare in Ospiti,
che narra l’odissea di due giovani albanesi in una Ro-
ma estiva e indifferente: ed è quella in cui due inquili-
ni di un lussuoso condominio dei Parioli fanno una
educata ramanzina al fotografo Corrado, che ha avu-
to la pessima idea di ospitare i due ragazzi nel suo ap-
partamento. Eleganti, tronfi e politicamente corretti,
i due giurano di non avere nulla né contro Corrado,
né contro Gherti e Gheni, i due albanesi: li trovano
«carini», «adorabili», però si sa come vanno queste
cose, magari hanno degli amici poco raccomandabili,
oppure non hanno il permesso di soggiorno in rego-
la... Insomma, che siano solo «pochi giorni». Invece
Gherti e Gheni non ce la faranno né in pochi giorni,
né in molti mesi: la loro Italia, che avevano tanto so-
gnato, è fatta di lavori saltuari, di eterne incompren-
sioni, di ragazze che ti guardano male quando tenti di
attaccare discorso. L’unico che dà loro retta, oltre a
Corrado, è il signor Mura, ex portinaio assillato da
una moglie colpita da demenza senile. E quando la
donna sparirà, sarà proprio uno dei ragazzi ad aiutare
l’uomo a trovare, in modo paradossale, la pace.

A prima vista Ospiti sembra un film esile ma in real-
tà è assai più profondo. Matteo Garrone osserva i suoi
personaggi con uno stile secco, apparentemente neu-
tro, ma nel finale semina germi di commedia e di
thriller, con una sobrietà sorprendente in un regista
al secondo film. Varrà la pena di ricordare che Ospiti
nasce da una costola di Terra di mezzo, opera prima di
Garrone, un trittico sull’emigrazione extracomunita-
ria a Roma. Uno degli episodi parlava proprio di alcu-
ni ragazzi albanesi. OspitiNon ha ancora distribuzio-
ne, lanciamo un appello perché ne trovi subito una.

Al. C.

DALL’INVIATO

VENEZIA. Lavavetri. Quanti ne in-
contriamo ogni giorno ai semafori
delle nostre città, ed è difficile repri-
mere unsensodi fastidioodi insoffe-
renza, specie quando ti senti «aggre-
dito»(ohai lamacchinapulita).Sono
polacchi, albanesi, pakistani, egizia-
ni, serbi, tunisini... Umiliati e aggres-
sivi:nelle lorofaccec’èlarabbiadichi
è di transito verso altri paesi, perché
di quel lavoro non si può vivere. È a
lorochePeterDelMontehadedicato
La ballata dei lavavetri (fuori con-
corso), anche se il regista di Piso Pi-
sello premette: «I temi sociali non
mi hanno mai interessato, ma fil-
mare gli occhi di Agata Buzek è
stata per me una rara occasione di
piacere». Sarà per questo che il
film, liberamente tratto dal rac-
conto di Edoardo Albinati Il polac-
co lavatore di vetri rielaborato con
Sergio Bazzini, si distacca quasi su-
bito dal realismo tipico di queste
storie di emigrazione per giocare la
carta di una visionarietà quasi za-
vattiniana, etica e stralunata. Scel-
ta rischiosa, forse non proprio nel-
le corde del «minimalista» Del
Monte. Il quale, a due anni dal no-
tevole Compagna di viaggio, pare
muoversi con qualche incertezza
di stile nella respingente (sul piano
commerciale, si intende) materia.

Siamo sul finire degli anni Ot-
tanta. A Roma per un’udienza dal
Papa, una famiglia polacca non ri-
sale sull’autobus in partenza per
Radom. Ospitati dall’ambiguo Pa-
wel, i «clandestini» si barcamena-
no come possono: l’ex operaio Ja-
nusz insieme al fratello ubriacone
Zygmunt e al figlio Rafal lavano
vetri ai semafori sul Lungotevere,
Helena e la figlia Justyna vengono
prese come cameriere presso una
famiglia borghese. L’idea è di fer-
marsi pochi mesi, in direzione Ca-
nada. Ma un giorno Janusz, dopo
aver gettato nel Tevere una sua fo-
to che lo ritrae operaio, scompare.
Suicidio? Omicidio? Una resa dei
conti? Voglia di eclissarsi?

Avrete capito che l’assenza del
capofamiglia fa precipitare la si-
tuazione. Ed è qui che il film pren-
de un’altra strada. L’alcolico Zi-
gmunt comincia a «vedere» Papa
Wojtyla che gli parla da un ponte
vstito di bianco; il taciturno Rafal
viene introdotto in un giro balor-
do e finisce con l’uccidere un traf-
ficante napoletano di cavalli e
scrofe; Pawel si ritrova a vagare nu-
do per Roma come il Sordi di Un
giorno in pretura; la eterea e soave
Justyna (sembra uscire da un di-
pinto di Piera della Francesca) è
presa di mira da due «coatti» che
la portano sull’Appia con l’inten-
zione di violentarla. Nel finale
inatteso vediamo addirittura la ra-
gazza e il suo cane volare letteral-
mente sopra Castel Sant’Angelo,
come angeli di Chagall in libera
uscita, verso un mondo migliore...

Peter Del Monte firma un film
inconsueto e naïf, che maneggia
materiali fuori moda, come l’allu-
cinazione mistica, l’enigma del
quotidiano, l’affondo surreale/
grottesco. E però l’assenza di un
reale controcanto italiano alla vi-
cenda, con l’eccezione della viziata
bambina borghese, crea nello spet-
tatore un senso di distacco e di
estraneità. Ma gli interpreti Agata
Buzek e Olek Mincer sono bravi,
Kim Rossi Stuart nel ruolo dello
scorticato Rafal parla a monosilla-
bi e dunque è credibile come po-
lacco, mentre Victor Cavallo si
produce alla Fregoli in sei piccoli
ruoli di contorno, ovviamente tut-
ti sgradevoli (quando gli faranno
rifare una parte da buono?).

Michele Anselmi

«E pensare che
odio essere
un sex-symbol»

L’ATTRICE
«Nonsono
dispostaa
rinunciarealla
carrieraperuna
passione.Enon
amoessere la
donna
prezzemolo»

Maria Grazia
Cucinotta,
interprete de
«La seconda
moglie» di
Ugo Chiti
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ROMA. Parte il campionato numero
68 a girone unico, ma è un avvio a
ranghi incompleti. Oggi pomeriggio
tre partite (ore 16, Fiorentina-Empo-
li, arbitro Trentalange; Roma-Saler-
nitana, Bolognino; Udinese-Sam-
pdoria, Messina), stasera altre due
(ore 20.30, Milan-Bologna, Bazzoli e
Parma-Vicenza, De Santis), domani
entra in scena la «crema» con Bari-
Venezia, Cagliari-Inter, Perugia-Ju-
ventus e Piacenza-Lazio. Il calcio glo-
betrotters funziona così: calendari
folli, televisione-padrona e presiden-
ti che seguonodue classifiche,quella
dellaBorsaequelladelcampionato.

Per dire l’ultima, che riguarda la ri-
chiestadi risarcimentodanni (13mi-

liardi) preteso dalla Lazio per l’infor-
tunio subito da Nesta. Il settimanale
«Milano Finanza» sostiene che assi-
curare in modo adeguato gli azzurri
potrebbe costare alla federcalcio
1.600milionil’anno. Ildatoèfornito
da un broker assicurativo corrispon-
dentedeiLloyd’s.Salute.Ilbelloèche
il presidente della Lega, Franco Car-
raro,affermache«gli interessiecono-

mici non devono sovrapporsi alla
passione popolare». Ma poi, premu-
roso, precisa: «Per ora questo calcio
non ha prodotto ancorautili rilevan-
ti. Non mi sembra che le società pos-
sano distribuire dividendi ai loro
azionisti».

Dalla Borsa al doping. E ai veleni.
Alla vigilia di questa prima giornata
di campionato, Zeman ha nuova-

menteattaccatolaJuventus:«Dique-
sta squadra mi dà fastidio la presun-
zione. È abituata a proporre e decide-
reancheperglialtri.Hannodettoche
ho lanciato l’allarme doping perché
volevo colpire la Juventus, ma è una
sciocchezza. Non ho mai accusato la
Juventus. La verità è che la Juve si è
fatta la guerra da sola. Piuttosto, deb-
bocrederecheilprocuratore federale
Porceddusiaancora invacanza,visto
che non è accaduto nulla dopo le di-
chiarazioni nei miei confronti di al-
cuni tesserati della Juventus (riferi-
mento a Lippi e Del Piero, chehanno
auspicato una squalifica pesante per
Zeman,ndr).Loscorsoannopermol-
to meno fui convocato dalla com-

missione disciplinare e venni pesan-
temente squalificato». Zeman, tanto
per restare in tema di veleni, ha pen-
sato bene di stuzzicare anche laLazio
in merito all’acquisto di Christian
Vieri: «Non mi rivolgerei mai a un
giocatore per farlo litigare con il suo
club e poi comprarlo». Quanto al do-
ping, Zeman è convinto che il polve-
rone non ha risolto il problema:
«L’ambientenonèancorapulito.Ein
ogni caso ci sono altre sostanze che
inquinano l’ambiente. Quali? Non
posso dirlo». Altro che aria da primo
giorno di scuola, siamo già alla occu-
pazionedelleaule.

S.B.

Campionato, la A al via tra le polemiche

Zeman riattacca la Juventus
«Presuntuosa sì. E non solo»

Iniziativa di ministero Beni culturali e vertici del calcio in sei città: lo stesso biglietto valido per stadio e gallerie d’arte

E prima della partita
passate al museo: è gratis
Prima Raffaello al museo, poi Pin-

turicchio (Del Piero) allo stadio. Da
oggi si può: la nazione dove il calcio
è una religione (massima coniata
dall’ex-attaccante interista Rum-
menigge) torna (o almeno ci prova)
allesueorigini,ovveroall’arte:tutto
merito del progetto «un biglietto
perlapartitaeperilmuseo».Riguar-
da per ora solo sei città (Bari, Bolo-
gna, Empoli, Firenze, Perugia e Ve-
nezia) ed è limitato al campionato
di serie A, ma c’è la voglia di esten-
derlo adaltrepiazzee,magari,adal-
tri campionati. Non è una cattiva
idea.

Il progetto è stato illustrato ieri al
ministero dei Beni Culturali, a Ro-
ma: per il battesimo, schierati il vi-
cepremier Veltroni, il presidente
delConiPescante,quellodellaLega
calciodiAeBCarraroelerappresen-
tanze delle sei città. Mancava il pre-
sidente della federalcio, Nizzola,

impegnato a Coverciano:a viaAlle-
gri non hanno trovato un sostituto.
Il binomio calcio&museo funziona
in modo molto semplice: a coloro
che acquistano un biglietto per le
partiteche si svolgonoinquestecit-
tà, viene offerta la possibilità di ac-
cedere gratuitamente ad un’ampia
serie di musei. L’iniziativa è valida
anchenelgiornocheprecedelapar-
tita.

Grandemadrediquestoprogetto
è la città di Empoli, dove il calcio al-
l’avanguardia dell’ex allenatore Lu-
ciano Spalletti (oggi titolare della
panchina sampdoriana) ha illumi-
nato evidentemente anche le men-
ti.Tuttocominciò inunapartitadel
campionatodiserieBdellastagione
1996-97. L’Empoli quella domeni-
ca sbarcò a Cremona per giocarsi la
promozione. I tifosi al seguitoebbe-
ro la curiosità di scoprire la bellezze
della città del «torrone». E siccome

da cosa nasce cosa, lo scorso anno
Empolivaròquestoprogetto, calcio
e museo, oggi esteso a sei città e do-
mani, si spera,estesoadaltremetro-
poli.RomaeNapoliperoralatitano:
nonc’èdaessernefieri.

C’è il timore che anche nei musei
gli ultras possano compiere le loro
scorrerie domenicali, ma nel pre-
sentare l’iniziativa il ministro dei
Beni Culturali, Walter Veltroni, ha
cercatodiessererassicurante:«Itep-
pisti sono una minoranza. La mag-
gioranza dei tifosi è costituita da
gente perbene, perciò sono convin-
to che non ci saranno problemi di
ordine pubblico. Voglio ricordare
cheognidomenicavengonoimpie-
gati negli stadi italiani ben diecimi-
la agenti, con un costo notevole a
carico dello stato. Abbiamo sempre
detto che è meglio prevenire che re-
primere e quest’iniziativa può esse-
re utile anche ad allentare le tensio-

ni.Èunprogettoimportanteperché
mette incircolounrapportoimpor-
tante come sport e cultura. È anche
unprimopassoversoquelladirezio-
ne che considero giusta: la privatiz-
zazione degli stadi. In Inghilterra i
clubpiù importanti sonoproprieta-
ri dei loro impianti e tra le attività
commerciali e ricreativechevengo-
no ospitate negli stadi ci sono ap-
punto i musei che ripercorrono la
storiadeiclub».

Un imbarazzato Pescante, accol-
to con molta freddezza da un Vel-
troni seccato per il pasticciaccio do-
ping,hacercatodi rilanciarepropo-
nendo«unmuseoperlosportitalia-
no, da realizzare magari prima del
Duemila o del quale sarebbe co-
munque salutare posare la prima
pietra alla vigilia del nuovo millen-
nio». Pescante ha colto l’occasione-
museo per dare una stoccata a Car-
raro, ovvero all’uomo che rappre-

senta i club calcistici: «Le Borse e la
televisione sono importanti, ma
nonsonotutto».

Oltre le belle parole, c’è però una
legittima preoccupazione da parte
delle autorità delle sei città. AVene-
zia, ad esempio, non è stato facile
dare il via libera al progetto. Il timo-
re di atti di teppismo che possano
danneggiare le opere d’arte c’è ed è
forte. Forse anche per questo moti-
vol’offertadiVenezia, tornatainse-
rie A dopo 31 anni, è la più limitata:
appena quattro «aree» culturali. La
più generosa è Empoli (e dintorni),
seguitadalla«dotta»Bologna.

Si parte. Nella prima giornata so-
no già in programma due derby da
«museo»: Bari-Venezia (domani) e
Fiorentina-Empoli (oggi). Vinca il
piùcolto.

Stefano Boldrini

BOLOGNA. I tifosi del Bar Otello

«L’idea è buona,
ma con gli ultrà
è una scommessa»
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FIRENZE. Il direttore di Palazzo Vecchio

«Preoccupati? No,
perché a farci visita
saranno le famiglie»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. «Milan-Bologna, par-
tenzaore 15.30StadioDall’Ara,30
mila lire il pullman, 33 mila il bi-
glietto». IlBarOtello,nel centro di
Bologna, è il club di tifosi forse più
famoso per i colori rossoblu.Qui si
radunano quotidianamente i se-
guaci di quello che una volta era
unosquadronechefacevatremare
il mondo, qui il signor Benso die-
tro il suo bancone distribuisce i ca-
lendarietti appena arrivati con le
partite del campionato e smercia
quintali di schedine del Totocal-
cio,delSuperenalottoedellaTris. I
tifosi bolognesi sembrano apprez-
zare l’iniziativa «Un ingresso allo
stadio-uningressoalmuseo».Non
ne abbiamo trovato nessuno in
una breve scorribanda pomeridia-
na sotto le Due Torri che abbia
commentato in modo men che
positivo l’idea presentata ieri dal
vicepresidentedelConsiglioassie-
me a Pescante e Carraro. Anzi no,
qualcuno che ci ha detto che i bi-
glietti di Veltroni non li vuole
neanche gratis l’abbiamo trovato,
sotto il Comune, ma forse più che
untifosocalcisticoerauntifoso...i-
deologico.

«Io almuseo civadogiàpercon-
to mio - spiega Giorgio (i tifosi ros-
soblu del Bar Otello si accontenta-
no di dire il nome) - ma credo che
l’iniziativa siavalida.Piuttostoan-
drebbe ampliata per quello che ri-
guarda i giovani e le scuole. Lì si
che bisognerebbe promuovere l’a-
more per la cultura. Perchè non
mettere incommercio dei biglietti
cumulativi scontati per fami-
glie?». L’amico Mario ricorda che
anche a Bologna con l’apertura se-
rale i musei sono più visitati dipri-
ma e che comunque i felsinei in
questi templi della cultura ci van-
noanchesenzabisognodibiglietti
gratis. «Attenzioneperò, sesiparla
dell’ingresso alla Galleria d’Arte
moderna è un conto ma se il bi-
glietto gratis vale per la visita alla
casadiCarducci -afferma-sonosi-
curo che il90percentodei tifosi lo
butteràvia».

Tra questi distinguo i tifosi del

Bar Otello trascorro-
no i pomeriggi, solo
che le discussioni
normalmente si svi-
luppano tra moduli
di gioco e uscite sbal-
latedelportiere,sosti-
tuzioni avventate e
partite ormai avvolte
dalla notte dei tempi.
Per un attimo, di-
menticato il calcio,
questiquattrosignori
ieri hanno ragionato
di musei e iniziative
culturali. Quando
leggiamo loro l’elen-
co delle città interes-
sate all’iniziativa pe-
rò torna fuori lo spiri-
to di parte. «Come
mai non ci sono Ber-
gamooVerona?Velo
dico io, perchè qui a
Bologna è un conto
ma lì dominano gli
ultras» - afferma sicuro Gino, un
altrodelquartetto.Un’affermazio-
ne che riscuote un grosso successo
visto che il leit motiv della discus-
sione diviene ora la necessaria
scrematura che dovrebbe essere
fatta al momento di regalare i bi-
glietti gratuiti ai tifosi che vanno
allostadio.

«Se li date a quegli scatenati de-
gli ultras questi al museo ci vanno
ma solo per distruggerlo - è il com-
mento unanime - basti vedere co-
mesicomportanoanchealDall’A-
ra». Lasciamo via Orefici: al Bolo-
gna Point di via D’Azeglio un ra-
gazzo, la sciarpadelBolognaalcol-
lo, immersonellevetrineaguarda-
re i cappellini di Baggio e gli orolo-
gi rossoblu. Gli parliamo dell’ini-
ziativa, gli piace. «Credochepossa
servirea fareconosceredipiùimu-
sei, senzadubbio».Per lacittàdelle
Due torri l’esperimento è rinviato
a domenica 20 settembre per l’e-
sordio casalingo con l’Udinese. E
primadi riempiregli spaltidelDal-
l’Ara,vedremoseaBolognal’affet-
to per Andersson sarà pari a quello
perlenaturemortediMorandi.

Giovanni Medici

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Preoccupati? Assoluta-
mente no. Il vicesindaco di Firenze
Alberto Brasca e i responsabili dei
musei comunali che aderiscono al-
l’iniziativa «stadio&cultura» non
sembrano minimamente intimori-
ti per un eventuale assalto degli ul-
tras alle biglietterie. Anzi, conside-
rano questo progetto come un’oc-
casione in più per far conoscere le
ricchezzeculturalidellacittà,anche
se, come ammette il vicesindaco,
«non ciaspettiamo folle oceaniche.
Bastano poche persone, è il segnale
checonta».

FrancoSottani,unodeiresponsa-
bili del museo più importante com-
preso nel pacchetto, ossia Palazzo
Vecchio(maci sonoanche ilMuseo
storico Firenze com’era, la raccolta
di opere contemporanea Alberto
della Ragione, il Museo Marini e lo
Stibbert, dove sono esposte costu-
mi, armi e armature di vari popoli),
entra più nel dettaglio del progetto,
azzardando anche qualche previ-

sione.
Sottani, come pensate verrà ac-
coltal’iniziativadaitifosi?

«Penso che la risposta sarà positi-
va. L’esperimento fatto ad Empoli
durante loscorso campionatoha ri-
scosso un buon successo. E que-
st’anno dovrebbe andare ancora
meglio, viste le città che aderiscono
all’iniziativa. Certo, si tratta di una
proposta rivolta ad una parte dei ti-
fosi, quelli che magari arrivano il
giorno prima a Firenze e si portano
dietro anche la famiglia. L’ammini-
strazione ha pensato soprattutto a
loro e vi assicuro non sono pochi.
Basta guardare la tribuna o la mara-
tona quando la Fiorentina subisce
un gol per capire quanti tifosi della
squadra avversaria vadano allo sta-
dio e acquistino biglietti non pro-
prioabuonmercato.Famigliebene-
stanti che dovrebbero essere inte-
ressate all’iniziativa. E l’interesse
nonmanca:sonogiàarrivaterichie-
stediinformazioni».
Qualesaràlametapiùgettonata?

«Sicuramente Palazzo Vecchio, è

il museo più conosciuto ed anche
nel cuore del centro storico. Chi ar-
riva il sabato pomeriggio, magari
con moglie e figli, cogliendo l’occa-
sione della partita per farsi un bel
week-end, può visitare Palazzo Vec-
chiocherimaneapertofinoalle18e
poipasseggiareperilcentro.Lamat-
tina successiva invece potrà essere
dedicata a musei meno conosciuti,
comeloStibbertoFirenzecom’era».
Non temete qualche episodio
spiacevole?

«No, siamo abbastanza tranquil-

li. Non penso che arriveranno co-
mitive di ultras esagitati con ban-
diere e sciarpe. In genere i tifosi su-
per organizzati arrivano con treni e
pullman speciali poco prima l’ini-
zio della partita e dubito che abbia-
nolavogliaesoprattuttoiltempodi
visitare un museo. Comunque, an-
che in questo caso, sono convinto
che chi decide di visitare Palazzo
Vecchiononabbiacattiveintenzio-
ni».

Martina Fontani

Tornano a riempirsi
le curve degli stadi italiani

Maurizio Marinelli, studioso del fenomeno «calcio & violenza»: «Ok l’iniziativa, ma i pericoli restano»

«Chi restaura le curve “spaccate”?»
ROMA. «Una iniziativa lodevole
chepuòaiutarciacombatterelavio-
lenza e che non dovrebbe rimanere
isolata». Maurizio Marinelli, diret-
toredelcentrostudiricercasullapo-
lizia, studiosodel fenomeno«calcio
e violenza», vede di buon occhio il
binomiopartita&museo.
Marinelli, il rapporto calcio-mu-
seo può servire da deterrente per
laviolenza?

«Credo di sì perché riempie gli
spazi vuoti primadelle partiteeper-
ché la cultura e lo sport avvicinano
la gente. Certo, è chiaro che a usu-
fruire di questo servizio saranno so-
prattutto i tifosi buoni, quelli che
non commettono atti di teppismo.
Probabilmente lo zoccolo duro,
quelli che combinano guai, reste-

ranno indifferenti, ma credo che
questoprogettoabbiaanchealtrefi-
nalità,soprattuttoculturali.Perpre-
venire la violenza occorre il contri-
butodialtreiniziative»».
Unaproposta?

«Beh, posso citarle quello che sta
avvenendo negli stadi inglesi. È sta-
taavviataunapoliticadiprevenzio-
ne sfruttando i biglietti. Hanno au-
mentato il prezzo del tagliando sin-
golo per ridurre il numero degli
hooligans e contemporaneamente
hanno messo in vendita pacchetti
famiglia a prezzi scontati. Meno
hooligans, più famiglie. Una for-
mula che può funzionare. L’altra
proposta è quella di creare i musei
storici delle società di calcio all’in-
terno degli stadi. A Milano, al

«Meazza»,esistequalcosadisimilee
mi è capitato di vedere nelle sale dei
cimeli i tifosi del Milan insieme con
quelli dell’Inter.Lachiavediquesto
progetto è la proprietà degli stadi
nelle mani dei club. Un ultimo sug-
gerimento: devono tornare di mo-
daigemellaggi.Servivano».
Non c’è il rischio che qualche ul-
tras vandalo deturpi un’opera
d’arte?

«Mi pare impossibile. Per due ra-
gioni. La prima è comunque usu-
fruirà di questo servizio gente inte-
ressataall’arteequindibendisposta
nei confronti dei musei.La seconda
è che neimusei ci sono sofisticati si-
stemi di vigilanza con la televisione
a circuito chiuso. Difficile che i tep-
pistipossanofarlafranca».

Oggi comincia il campionato: c’è
dapreoccuparsi?

«Quest‘ anno darà più problemi
la serie B. Le squadre rappresentano
città come Torino, Napoli, Genova,
Verona, Brescia, Bergamo. Si tratta
di città che nel calcio hanno vinto
diversi scudetti e le cui tifoserie so-
no divise da un odio profondo. In
generale,preoccupala“spaccatura”
delle curve. Paradossalmente, i di-
vieti di accesso allo stadio hanno
creato qualche problema. Sono sta-
te decapitate le tifoserie più turbo-
lenti, la leadership delle curve è sta-
ta eredidata dalle giovani leve e tut-
to ciò ha provocato malesseri. In al-
cuni casi ci sono i vecchi chehanno
cercato,unavoltascadutoildivieto,
di riappropriarsi del loro comando,

mentre in altre circostanze il cam-
bio di guida ha provocato anche
cambiamenti di linea politica. Ci
sono curve spaccate in due, destra e
sinistra. Nei comportamenti, inve-
ce, è aumentata l’intolleranza raz-
ziale.Per i calciatori di colore gli sta-
diitalianisonouninferno».
Alcolodroga, checosapreoccupa
dipiùneglistadiitaliani?

«La droga. Per vari motivi. In Ita-
liada annic’è ildivietodivenditadi
sostanze alcoliche dentro e nelle
adiacenze degli stadi. In Italia non
hamaiattecchito lamodadiandare
ubriachi allo stadio. È più facile in-
trodurre di nascosto la droga che
unabottigliadivinoodibirra».

S.B.
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Dettaglio
a giugno
+3,5 per cento
Crescitadel 3,5% annuoper le
vendite del commercio fisso al
dettaglio a giugno. L’aumento di
giugno, rileva l’Istat, è dovuto
alla grande distribuzione con
unacrescitaparial +6,9% mentre
le impreseoperanti su piccole
superfici hanno aumentato le
vendite del2,9%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.140 -4,36
MIBTEL 19.206 -2,60
MIB 30 28.577 -2,59

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET +0,30

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
BANCHE -7,34

TITOLO MIGLIORE
WCTBKMIB30P26MZ9 +30,01

TITOLO PEGGIORE
SMI METALLI W -19,83

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,81
6 MESI 4,54
1 ANNO 3,85

CAMBI
DOLLARO 1.666,93 -14,47
MARCO 987,93 +0,61
YEN 12,727 +0,25

STERLINA 2.811,61 -0,70
FRANCO FR. 294,62 +0,19
FRANCO SV. 1.202,69 +2,12

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -3,76
AZIONARI ESTERI -3,06
BILANCIATI ITALIANI -2,01
BILANCIATI ESTERI -1,75
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,14
OBBLIGAZ. ESTERI -0,58

GenerComit
passa tutto
sotto la Comit
Divorzio nei fondi comuni tra la
Comit e il suo azionista, il gruppo
Generali.La società di gestione di
fondi comuni d’investimento
Genercomit passerà tutta sotto il
controllo dellabanca di piazza
della Scala, cherileverà il 50%
posseduto dalla compagnia di
Trieste.

Il ministero delle Finanze si difende dalle accuse dell’opposizione. «Le imprese ora hanno più margini»

Visco: «In due anni
ho rivoluzionato il Fisco»

D’Antoni insiste: «Con lo sciopero più forti»

Unità sindacale?
Cgil, Cisl, Uil
divise su tutto

ROMA. IlPoloattaccaafondoilmi-
nistro delle Finanze Vincenzo Vi-
sco. Il leader del Ccd Pier Ferdinan-
doCasinihapropostoieri lapresen-
tazione di una mozione di sfiducia
da parte del centrodestra nei con-
fronti diVisco,«colpevoleper la fal-
sa restituzionedell’Eurotassa».Non
è detto che l’iniziativa alla fine ven-
ga effettivamente concretizzata; la
decisione finale verrà presa nel cor-
so di una riunione congiunta dei
parlamentari del Polo, il 22 settem-
bre. Resta il fatto che ieri anche Sil-
vio Berlusconi ha sparato a zero sul
responsabiledelleFinanze:«ci sono
giuntemolteprotestedainostriam-
ministratori locali - spiega il nume-
ro uno di Forza Italia - che vedono
scaricarsi addosso l’imposizione di
nuove tasse. Strangolati dallo Stato,
sono poi costretti ad approfittare
dell’addizionale Irpef mentre è del
governo la responsabilità di una
pressionefiscalechenell’ultimope-
riodoèsalitadel10percento».

Al ministero di Visco in realtà
non si teme particolarmente un
successo della eventuale mozione
di sfiducia.Al contrario, con un cer-
to orgoglio si punta il dito sui con-
creti e tangibili risultati della politi-
cafiscalediquestidueanniemezzo.
Risultati scrupolosamente elencati

in una nota predisposta dagli uffici
diVisco.

L’Ulivo, nel suo programma elet-
torale, si era impegnato a non au-
mentare la pressione fiscale. Nono-
stante lo straordinario sforzo per
raggiungere gli obiettivi europei,
l’aumento dell’1,6% registrato nel
1997 è stato esclusiva-
mentedovuto alpaga-
mento dell’Eurotassa;
la pressione nel 1998
tornerà al livello del
1996, e negli anni suc-
cessivi proseguirà la
sua discesa. Tra l’altro,
i flussi di entrata regi-
strati nel 1997 (che so-
no cresciuti più del
previsto) non solo so-
no stati decisivi per
consentire l’ammis-
sione all’Euro, ma
quei risultati sono sta-
ti raggiunti senza con-
seguenze negative sul-
l’inflazione né sui consumi delle fa-
miglie.

Mailpuntodimaggioresoddisfa-
zione per Visco indubbiamente è il
varodellariformafiscale.Lariforma
ha prodotto infatti già una forte ri-
duzione del carico tributario sulle
imprese.Secondol’ultimorapporto

semestrale della Kpmg, tra il 1997 e
il 1998 l’Italia ha realizzato la mi-
gliore performance in materia di
imposizione dei redditi d’impre-
sa, diminuiti del 22,4%. La rifor-
ma, con l’abolizione dei contri-
buti sanitari, ha poi prodotto una
forte riduzione del costo del lavo-

ro, e ha fortemente incentivato -
con il varo della Dual Income
Tax, che prevede una Irpeg ridot-
ta al 19% - la capitalizzazione del-
le aziende e i nuovi investimenti.
Favorita, poi, grazie a un’aliquota
ulteriormente ridotta fino al 7%,
la quotazione in Borsa.

Molte anche le novità per le fa-
miglie: la prima fase della revisio-
ne dell’Irpef ha visto l’introdu-
zione di nuove, consistenti detra-
zioni per le famiglie numerose.

Significativi anche i risultati sul
versante della lotta all’evasione e
al recupero dell’elusione fiscale.

In concreto, sono sta-
te varate nuove meto-
dologie di intelligence
degli Uffici e della
Guardia di Finanza;
forti misure di sbarra-
mento su certe opera-
zioni finanziarie ver-
so l’estero; ostacoli al-
le società di comodo;
crescente applicazio-
ne delle nuove proce-
dure di accertamento.
Ed è decollata anche
la semplificazione: la
nuova Irap ha com-
portato l’eliminazio-
ne di Iciap, Ilor, patri-

moniale sulle imprese, contributi
sanitari e diversi tributi locali. È
nata la dichiarazione unica per
tutte le imposte sui redditi, per
l’Iva e per i contributi previden-
ziali, con la contestuale possibili-
tà di rateizzare il pagamento delle
imposte e la trasmissione telema-

tica delle dichiarazioni. Inoltre,
sono stati drasticamente tagliati
gli adempimenti: un titolare di
una piccola impresa è passato da
oltre sessanta “pratiche” fiscali a
quindici. È stato poi decisamente
accelerato l’esame delle dichiara-
zioni: invece di attendere 4 o 5
anni, dal ‘98 ci vorrà solo un an-
no per smaltirle. Sono poi sparite
norme sanzionatorie grottesche,
con multe miliardarie per infra-
zioni banali, e il sistema delle
sanzioni è stato riordinato e com-
misurato all’effettivo rilievo del-
l’infrazione commessa.

E la politica fiscale di questi
due anni ha prodotto una robu-
sta strategia di incentivazione:
auto, ristrutturazione dei locali,
edilizia, investimenti nel Mezzo-
giorno e assunzioni di giovani. È
stato accelerato il pagamento dei
rimborsi, è stato seccamente ri-
dotto il contenzioso tributario, è
arrivata l’Autotutela e definito lo
Statuto del Contribuente. E men-
tre è pronta sulla pista di lancio
una riforma complessiva dell’am-
ministrazione Finanziaria e dello
stesso ministero, è stato dato il
via alla riorganizzazione degli uf-
fici, col varo degli «Uffici Unici
delle Entrate».

ROMA. Cofferati, D’Antoni e Larizza
hanno discusso ieri sera alla festa na-
zionale de «l’Unità» di Bologna di
unità sindacale,manonc’èariadiac-
cordo nelle tre confederazioni. E così
dopo la differenza di vedute emersa
giovedì sera al tavolo a tre sulla revi-
sione dell’accordo di Luglio ‘93 in te-
ma di rappresentanza sindacale, ieri
le divergenze sono ricomparse in di-
chiarazionieinterviste.

A dar fiato alle trombe ancora una
volta il segretario della Cisl che in
un’intervista su «Il Corriere della Se-
ra»ha illustratounripensamentodel
sistema contrattuale «assegnando ai
contratti nazionali una funzione di
equilibrio generale e facendo diven-
tare dominante la contrattazione di
secondo livello». La visione di D’An-
toninonècondivisaincasaUil:«Èun
non senso dare un ruolo dominante
ad un livello contrattuale rispetto al-
l’altro - dice il segretario confederale
Paolo Pirani - Entrambi i livelli, quel-
lo nazionale e quello aziendale o ter-
ritoriale hanno una loro funzione,
diversatraloro,manonpuòesseresa-
crificato l’uno a favore dell’altro. Ri-
teniamo positivo il valore del con-
tratto nazionale come momento di
coesionedelPaeseeperilrecuperosa-
lariale rispetto al costo della vita». E
allaUilnonèpiaciutoneancheilpas-

so in avanti fatto dal segretario Cisl
sulla flessibilità quando dice che: «il
secondo livello può diventare il luo-
go dello scambio per la flessibilità».
«D’Antonivuole fare ilpiùbravo-so-
stieneAdrianoMusi,numerodueUil
- mette il cappello sopra un patrimo-
nio comune e tende ad evidenziare
diversitàproprio lui cheparlavasem-
prediunità».

Incurante delle polemiche però il
segretario della Cisl è tornato ieri sul-
lo scioperogenerale: «Iopensochese
avessimo deciso lo sciopero generale
oggi saremmopiù forti inquestatrat-
tativa che si è aperta con governo e
imprenditori». Il segretario della Cisl
ha poi ricordato di aver fatto «un do-
cumento unitario sul lavoro e lo svi-
luppo che si apre con un giudizio di
profonda insoddisfazione nei con-
frontidell’azionedigoverno.Iosono
conseguenziale - ha detto - gli altri
no». E per concludere il numero due
della Cisl, Morese ha parlato del dise-
gno di legge sulla rappresentanza.
Cofferati aveva detto giovedì che il
lavoro delle commissioni e del Parla-
mento su questo tema era «coerente
con l’impianto contrattuale che stia-
mo mettendo in piedi per il futuro».
Ieri Morese ha invece sostenuto che
sullaquestioneilParlamentodeveat-
tenderrel’accordotraleparti.

L’imposizione
sui redditi
d’impresaè
diminuitadel
22,4%econla
Dual incometax
èaumentata la
capitalizzazione
delleaziende

Indiscrezioni non confermate. Prosegue la trattativa con l’Ue

Malpensa, Rutelli attacca Burlando
«L’aeroporto di Fiumicino non si tocca»

12ECO03AF02
2.0
14.0

Dopo 18 anni
un Ford alla testa
della casa

William Clay Ford Jr,bisnipote
di HenryFord, che fondò l’azien-
da automobilistica nel 1903, as-
sumerà la guida dellaForda par-
tire dall’inizio del1999. Dopo
una lunga corsa contro il cugino
Edsel,William Clay Ford Jr., il
pronipote del leggendario fonda-

tore Henry Ford è statonominatooggiallapresidenza del
Consiglio di amministrazione dell’azienda automobili-
stica americana. La famiglia Ford, dasempre azionista di
riferimento della grande casa autombolistica americana,
recuperacosìper la prima volta dal ritirodi Henry Ford II
nel 1980 un ruolodi guida ai massimivertici del gruppo.
Ma William Clay, un giovanedi 40anniche ha fatto ga-
vetta in azienda e ricoperto numerosi incarichioperativi
di secondo livello, lasceràgli incarichioperativi delgior-
no per giorno a Jac Nasser, nominato sempre ieri alle cari-
chedi amministratoredelegatoe direttore generale. La
Ford Motors Company è stata fondata nel 1903 daHenry
Ford, l’inventore del processo diproduzione strutturato
su catenedi montaggio edell’automobile moderna. La
tradizione familiare dei Ford, forse ineguagliatanella sto-
ria industriale statunitense, è stata messa in relazione da
molti analisti a quella della famiglia Agnelli alla guida del
gruppo Fiat. Con l’ascesa diWilliam Clay Ford Jr alla pre-
sidenzadel gruppo automobilistico si rinnova la saga di
unafamigliache ha fatto l’industria moderna.

ROMA. Non ci saranno incontri in
questofinesettimanatrailcommis-
sario ai Trasporti della Ue, Neil Kin-
nock, e il presidente del Consiglio
Prodio ilministrodeiTrasportiBur-
lando,sulcasoMalpensa.Laconfer-
maarrivasiadaBruxelleschedaRo-
ma:KinnockeBurlandosisentiran-
no probabilmente per telefono e si
vedranno martedì al consiglio in-
formale dei ministri dei Trasporti
Ue, a Feldkirch in Austria. «Non ci
sono elementi nuovi nella trattati-
vachegiustifichinounamissionedi
Kinnock a Roma, anche se lui è di-
sponibile e pronto a partire. - ha
commentato ieri la sua portavoce -
Ma la situazione può cambiare nel
giro di poche ore: la nostra porta re-
sta aperta, spetta però all’Italia deli-

neare una proposta di soluzione. La
Commissione è in attesa. Le discus-
sioni tecniche proseguono per via
telefonica, con lo scambio di una
gran mole di informazioni ma per
oranonsonofissatiincontri».

Il lavoro in queste ore è frenetico:
lasoluzionedimediazionevatrova-
taentromercoledì,quandolaCom-
missione tornerà a riunirsi per pro-
nunciarsi sull’apertura di Malpen-
sa. «Il rinvio, il 9 settembre, del giu-
dizio negativo - ha concluso la por-
tavoce di Kinnock - è stato deciso
nella convinzione che si potesse ar-
rivare a un accordo». Dal ministero
dei Trasporti fanno sapere di essere
seriamente impegnati per risolvere
la trattativa in modo ragionevole e
colsìditutti.

Ieri il sindacodiRomaèandatodi
nuovo all’attacco. «Ho appreso dal-
la stampa e poi dai tecnici del Mini-
stero - si è lamentato Francesco Ru-
telli - che Burlando starebbe ipotiz-
zando la fine del ruolo di “hub” di
Fiumicino con il trasferimento a
Ciampino dei voli Milano-Roma.
Dadue mesi ho impostoamestesso
e alla giunta il silenzio di fronte a
una trattativa che riguarda un inte-
resse nazionale.L’hofatto ancheal-
lalucediunprecisoimpegnodiPro-
dia riequilibrare laprevisionedivo-
li da trasferire da Fiumicino a Mal-
pensa. È evidente che di fronte ad
ipotesi tanto incredibili ed assurde,
questo impegno verrà meno». Dai
Trasporti l’unico commento è cheè
unadelletanteipotesi. Un veduta dell’aeroporto di Fiumicino Francesco Toiati/Master Photo

Concessionaria per Bologna e Provincia - esclusivista veicoli commerciali e industriali
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Intervista del ministro degli Esteri: «Il Mediterraneo è prioritario nella nostra politica, non identificare l’Islam con il terrorismo»

Dini: «Leadership non dimezzata»
La vicenda Usa non mette a rischio gli equilibri

ROMA. «Non credo che le difficoltà
interne del Presidente Clinton pos-
sano influire più di tanto sulla diffi-
cile situazione internazionale», dice
Lamberto Dini. Dagli Usa alla Rus-
sia: il titolare della Farnesina com-
menta con favore la nomina di
Evghenji Primakov a premier: «Al
nuovo Primo ministro russo - dice -
mi legano rapporti di cordiale ami-
cizia e collaborazione». Le vicende
della Casa Bianca e quelle che se-
gnano la Russia fanno da sfondo al-
la lunga intervista concessa dal mi-
nistro degli Esteri a l’Unità e che ha
il Mediterraneo come suo filo con-
duttore. «Se il fondamentalismo
trionfasse nei Paesi che si affacciano
sul Mediterraneo - av-
verte Dini - si scave-
rebbe un abisso tra la
riva del sud, più pove-
ra ed inquieta e la più
ricca Europa». «La lot-
ta al terrorismo - ag-
giunge - è una delle
priorità della politica
italiana».
Signor ministro, la
Presidenza Clinton
viveunodei suoimo-
menti più difficili.
C’èchisostienechele
difficoltà interne al-
laCasaBiancafinirannoperinde-
bolire l’iniziativa e l’autorevolez-
za statunitense sullo scenario in-
ternazionale. È una preoccupa-
zionefondata?

«Lo scenario internazionale è oggi
molto complesso. Dalla fine della
guerra fredda nessun Paese, compre-
sa la superpotenza americana, è in
grado di gestire da solo i molteplici
problemi che preoccupano il mon-
do. La leadership va allora ricercata
tramiteformeassiduediconcertazio-
ne nel quadro delle Nazioni Unite,
del G8 e delle grandi organizzazioni
internazionali. Le difficoltà interne
del Presidente Clinton
non influiscono quin-
dipiùditantosuquesta
difficile situazione, che
va comunqueaffronta-
ta».
La crisi politica in
Russia appare avvia-
ta a soluzione con la
nomina di Evghenij
Primakov a premier.
Come valuta questa
scelta e in che modo
l’Europa deve rap-
portarsi oggi alla
Russia?

«Al nuovo Primo ministro russo -
per molti anni ministro degli Esteri -
mi legano rapporti di cordiale amici-
zia e di collaborazione. Gli formulo i
migliori auguri di buon lavoro, nel-
l’auspicio che la sua esperienza e la
sua capacità, che ho avuto modo di
apprezzare innumeroseoccasioni, lo
aiuteranno ad affrontare con pron-
tezza ed efficacia i problemi che si
pongono. Primakov dovrà cercare di
mantenere un non facile equilibrio
tra il proseguimento del processo di
riforme e le spinte provenienti dalla
situazione politica interna. Potrà
contare sull’incoraggiamento del-
l’Europa a non tornare indietro sul
terreno delle libertà e del mercato, su
chiari segnali di solidarietà, sull’im-
pegno ad assecondarlo su di una li-
neadirisanamentoecontinuità».
Resta l’emergenza-terrorismo.

Gli integralisti islamici hanno ri-
lanciato la loro sfida mortale nei
confronti dell’Occidente. In que-
stocontesto, ilMediterraneosem-
bra configurarsi come fronte
avanzato di questo scontro. È co-
sì?

«Indubbiamente nella collabora-
zione mediterranea la lotta al terrori-
smo,chespessosiindirizzacontroun
solo Paese, gli Stati Uniti, deve assu-
mereuncarattere fermoeuniversale.
Questa lotta resta una delle priorità
della politica italiana. Di certo sarà
unabattagliadifficile».
Perché?

«Quello chedobbiamofronteggia-
re è un terrorismo che, nel nome di

Dio in terra, semina morte e distru-
zione. È un nemico insidiosissimo,
perché sigiovadi falsegiustificazioni
religiose, privatizza il terrore, sfugge
al controllo dei governi e degli Stati.
Un terrorismo frantumato e mobile.
Nasce anche dagli estremismi nazio-
nali, da divergenze o convergenze
nei confronti di Israele, da equilibri
strategiciprecari,dalricattoenergeti-
co, da una modernità che si presenta
conilvoltooccidentale».
Difronteadazionisanguinoseco-
me quelle condotte a Nairobi e a
Dar es Salaam, l’opinione pubbli-
ca europea tende ad identificare

l’Islamconilterrorismo.
«È una semplificazione profonda-

mente errata e pericolosa. Il terrori-
smo non va confuso con l’Islam e la
sua civiltà, un Islam che “ha sempre
onorato Abramo come il primo dei
musulmani”. Né occorre dimentica-
reche,ovunquenelmondocisiavvi-
cini al traguardo della pace, più vio-
lente o disperate diventano le azioni
dicolorocheallapacepreferisconola
guerra continua e il perseguimento
diunavittoriatotale».
Ma con quali strumenti e su quali
piani va condotta la lotta al terro-
rismo integralista? Le faccio que-
sta domanda, Signor ministro,
perché la politica del dialogo per-
seguitadall’Italianeiconfrontidi
Paesi, quali la Libia e l’Iran, rite-
nuti sostenitori dei gruppi inte-
gralisti, ha suscitato interrogativi

epolemiche.
«Questa politica parte da una con-

statazione di fatto: l’estremismo si
nutre anche dell’isolamento. Di una
politica di sanzioni che può essere
talvolta controproducente e che co-
munque deve poter essere applicat
con flessibilità. Il Governo italiano,
che è sempre stato molto attento e
sensibile al rispetto dei diritti fonda-
mentali,haanchecondottoconcon-
tinuità una politica intesa ad un ra-
gionevole recupero di Paesi tenuti ai
margini. Lo ha fatto nel Mediterra-
neo,conlaLibia,comenelGolfo,con
l’Iran.Lofa,vogliosottolinearlo,sen-
zaindulgenze,conlucidità,cercando
solo di cogliere per tempo i segni di
cambiamento».
Tra i fattori che acuiscono la ten-
sionenelMediterraneoc’è indub-
biamente la crisi del processo di
paceinMedioOriente.

«Purtroppoècosì. Ilprocessodipa-
ce, al quale l’Italia fornisce un contri-
butodiuominiedi risorse, stentaari-
prendere il cammino. E se è decisa-
mente vero che la riconciliazione tra
IsraeleelaPalestinanonrimuovereb-
be da sola i tanti conflitti della regio-
ne, è altrettanto vero che gli altripro-
blemi delMedioOriente sarannopiù
difficili da affrontare se non sarà ri-
solta la questione palestinese. Mi la-
sci aggiungere che le difficoltà regi-
strate sul cammino della pace nasco-
no anche, e forse soprattutto dal ca-
rattere del conflitto arabo-israeliano.
Un conflitto che è un contrasto tra
duedirittiechegiàperquestoassume
il carattere di una classica tragedia
della storia. Uno scontro nel quale
ciascuna delle due parti sente in peri-
colo non soltanto la propria identità
e sopravvivenza, ma anche principi
più lontani, legati alla storia, alla cul-
tura,alle tradizioni religiosedegliuni
e degli altri. Sarà necessario procede-
re secondo equità e giustizia, con lu-
cidità, per ritrovarsi ed agire insieme.

Pergovernarealmegliounasoriache
haspintogliunicontroglialtri».
Il mondoarabo hapiùvolte solle-
citato l’Europa ad assumere un
ruolo politico più attivo nel pro-
cessodipace

.
«Abbiamobenpresentequestasol-

lecitazione, le sue ragioni e i suoi in-
tenti. Forte è anche la tentazione di
accantonare il processo di Oslo, ridi-
segnare il percorso di un possibile
compromesso. Ma non sarebbe con-
sigliabile abbandonare la sponda si-
curadegliaccordidiOsloedeiprinci-
pi cheessicontengono.Anchelasola
elaborazione di una nuova dichiara-
zione dei principi si trasformerebbe
in un esercizio lungo, difficile, fonte
di nuove ostilità reciproche. Meglio
semmai accelerare i tempi del nego-
ziato, senza che ciò significhi in al-
cun modo abbandonare la messa in
atto degli impegni già assunti. E tut-
tavia...».
Cosa,Signorministro?

«Non possiamo restare prigionieri
dei tempi, dei ritardi del processo di
pace. L’Unione Europea ha posto in
attounmeccanismodiaiutoedicoo-
perazionetra leduespondedelMedi-
terraneocheèbasatosull’interdipen-
denza della regione. Il processo di
Barcellona costruisce, di conferenza
in conferenza, con la partecipazione
di tutti i Paesi dell’Unione Europea e
di tutti iPaesidell’areaMediterranea,
un vasto, ambizioso progetto di inte-
grazione. È questo lo sforzo più gran-
de, internidivisionestrategica,cheil
continente europeo e l’altra sponda
del Mediterraneo hanno saputo si-
nora porre inatto.Una iniziativa che
si ispira, da un lato all’esperienza di
Helsinki,dall’altroaquelladell’unifi-
cazione europea. Essa è diretta alla
crescita produttiva, al miglioramen-
to delle condizioni di vita di masse
che vedono ancora il benessere del-
l’Occidente così vicino e così lonta-

no. La creazione di istituzioni di coo-
perazione multilaterale o bilaterale
incampoeconomico,culturale,poli-
ticoemilitareallontananofinoafarli
scomparire gli spettridiquella»guer-
ra fra le civiltà« che alcuni temono. È
una ricetta complessa e difficile. Ha
funzionato in Europa, consentendo-
ci di superare indenni quasi mezzo
secolo di guerra fredda. Riteniamo
che, attivando un dialogo rafforzato
e continuato tra le due sponde del
Mediterraneo, questa “ricetta” possa
funzionareancheinMedioOriente».
Un’ultima domanda, Signor mi-
nistro. L’immagine più recente
del Mediterraneo è anche legata
ai«boat-people»chedallaTunisia
e dal Marocco approdano sulle
coste italiane con il loro carico di
umanità sofferente. Come far
fronteaquestofenomeno?

«Vede, in questi anni si va facendo
strada il concetto di una stabilità del
Mediterraneointesacomevaloreglo-
bale. Ad essa concorrerà sempre più
la politica dell’immigrazione. Una
politicacheèinnanzitutto,periPaesi
dell’Europa ma in particolare dell’I-
talia, una cultura dell’accoglienza
nella legalità. Il fenomeno dell’im-
migrazione ha portato ad aprire un
nuovo capitolo della collaborazione
internazionale. Il Governo italiano
haconclusoaccordiconlaTunisiaed
il Marocco, altri ne sta negoziando,
ad esempio con l’Egitto. In un dise-
gno che non vuol chiudere il Medi-
terraneo. Vuole solo prevenire flussi
illegali ed al tempo stesso ricevere
con spirito di solidarietà, e nel rispet-
todeidiritti fondamentali, tutticolo-
ro che, con trasparenza, contribui-
scono con il loro lavoro alla crescita
della nostra economia, sulla base di
un afflusso di mano d’opera concor-
dato in funzione delle reali necessi-
tà».

Umberto De Giovannangeli
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Primakov
potrà
contare
sul sostegno
dell’Europa

Il ministro degli Esteri Lamberto Dini

L’estremismo
islamico
si nutre
anche
d’isolamento

«L’America gioca con il suo ruolo nel mondo»
L’indignazione di Nilde Iotti. Fini: ma lo spergiuro in America è gravissimo
ROMA. Incomprensibile, parados-
sale, devastante. Il sexgate è lonta-
no anni luce da qui. Il Palazzo
romano guarda con un misto di
stupore e preoccupazione a
quell’oscuro oggetto, che solo
per una cronaca banale è fatto
del «desiderio» di Bill e Monica,
ma che, invece, sta scuotendo
l’economia mondiale e rischia
di mandare a casa un Presidente
Usa in uno scenario mondiale
sempre più traballante. L’oscuro
oggetto piomba sui computer
del mondo, via Internet. Ed ora
anche i più incalliti detrattori
del «teatrino della politica» di
casa nostra probabilmente am-
mutoliranno di fronte allo spet-
tacolo planetario allestito per
volontà del Congresso america-
no. Commenti indignati da sini-
stra, meno benevoli da destra
per Bill Clinton che «ha giurato
il falso». Ma per tutti il sexgate è
una lontana nebulosa.

«Stupefatta» è Nilde Iotti. «Il
ruolo degli Stati Uniti è essen-

ziale e loro mettono in discus-
sione se stessi di fronte al mon-
do su questioni come il sexgate,
su questioni personali che do-
vrebbero riguardare solo Clin-
ton e sua moglie. Via!» - osserva
la ex Presidente della Camera.

Iotti è indignata e preoccupa-
ta: «Sono molto delusa di que-
sto modo di intendere il proprio
ruolo da parte degli Stati Uniti...
Ma vi rendete conto cosa signifi-
ca mandare attraverso Internet
tutti i particolari della relazione
di Clinton con la ex stagista?».
«Si tratta - sottolinea la ex Presi-
dente di Montecitori - del Presi-
dente degli Stati Uniti, della più
grande potenza del mondo, di
un uomo che ha un ruolo deter-
minante nel pianeta... È una co-
sa grave, assolutamente deva-
stante».

L’oscuro oggetto del sexgate
sfiora anche la conferenza stam-
pa del Polo, in via del Plebiscito.
Silvio Berlusconi esordisce così:
gli scenari mondiali sono preoc-

cupanti, ma per quanto riguarda
l’Italia, la nostra coalizione vie-
ne data oltre il cinquanta per
cento. Ma neppure i sondaggi
tanto cari al Cavaliere riescono
ad esorcizzare la mina vagante
americana. E Berlusconi non
può che tornare ad agitare il pe-
ricolo rosso: «Sono preoccupato,
in Russia stanno tornando i co-
munisti, vedo che la situazione
sta evolvendo verso un ritorno
alla grande di un partito che si
dichiara legato ai principi e ai
valori dell’ideologia comunista
in toto...». «Ciò che sta succe-
dendo per certi versi è parados-
sale. - aggiunge il Cavaliere -La
crisi russa, il depotenziamento e
la perdita di autorevolezza, di
immagine del Presidente Usa so-
no tutte cause che sovrappo-
nendosi creano la possibilità di
speculazione e possono anche
portare l’economia mondiale al-
la speculazione». Insomma,
«siamo senza il timoniere».

Gianfranco Fini si limita a

prendere atto delle «ragioni de-
gli americani». «Giurare il falso -
osserva il presidente di An - ne-
gli Usa è considerata una cosa
gravissima e intollerabile. Non
posso che limitarmi a capire le
ragioni avanzate dagli america-
ni». «Spesso - prosegue Fini -
sento commenti sconcertanti
come se si trattasse di una que-
stione banale, solo di una vicen-
da di sesso. Invece, Clinton ha
giurato il falso. E questo, ripeto,
per gli Stati Uniti è una cosa gra-
vissima».

«È una vicenda che io avverto
come molto estranea alla tradi-
zione italiana e europea» - osser-
va, invece, il responsabile giusti-
zia dei Ds, Pietro Folena. E la
diversità di cui parla il dirigente
diessino va tutta a vantaggio
dell’Italia e del vecchio Conti-
nente: «Auspico che da noi si
mantenga la separazione tra sfe-
ra pubblica e sfera privata. In
questo la cultura politica italia-
na ed europea è superiore, per-

ché è più antica». Folena non ha
dubbi: «Si deve essere eletti per
ciò che si fa nella funzione pub-
blica, senza diventare oggetto di
un tribunale dei comportamenti
privati. Un evento di questa
portata, con conseguenze sulla
stabilità planitaria, provocato da
comportamenti di natura priva-
ta, in Europa non è pensabile».
E però.... Pierro Folena avanza
una serie di «se»: «Se la condotta
di Bill Clinton fosse stata sin
dall’inizio di difesa della propria
sfera privata, se poi non avesse
avuto comportamenti contrad-
dittori...». Se...

La politica italiana si interro-
ga sul sexgate. Ma quell’oscuro
oggetto dal quale dipendono le
sorti delle borse di mezzo mon-
do e che fa traballare la stabilità
planetaria resta lontano anni lu-
ce. Indecifrabile e misterioso per
il Palazzo romano, il cui «teatri-
no» non viaggia via Internet.

Paola Sacchi

Calabrese, Colombo, Bruti Liberati giudicano la via telematica scelta per rendere pubblico il dossier
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ROMA. Il j’accuse del giudice Ken-
neth Starr finirà on line. Chiunque
abbia un computer e un abbona-
mento a Internet potrà leggere le
500 pagine del rapporto del procu-
ratore americano sulla relazione
sessuale tra Bill Clinton e Monica
Lewinsky,primaostinatamentene-
gata e poi mestamente confessata
dal presidente americano in mon-
dovisione. Vince il diritto di infor-
mazione e la democrazia o prende
piede una giustizia spettacolo che
vìola idirittidegli imputaticompre-
siquelliillustri?

«L’Americacihadatounpessimo
esempio, pubblicare quel rapporto
ècomeavermessoimanifesticonla
scritta wanted». Omar Calabrese,
sociologo della comunicazione,

disapprova la decisione presa dal
Congresso americano di rendere
pubbliche e accessibili a tutti, in
rete o sulla carta stampata, le pro-
ve messe insieme da Starr contro
il primo cittadino americano.
«Certo siamo di fronte a una in-
formazione diretta, non rimasti-
cata come potrebbe essere quella
fornita da un servizio televisivo -
continua Calabrese - e questo è
un fatto democratico. Ma cono-
scere in questo modo il docu-
mento integrale dell’accusa pri-
ma di una eventuale condanna è
una gogna feroce. Internet è una
piazza elettronica che conta. Al-
meno dieci milioni di persone
leggeranno quelle carte, una élite
capace di fare opinione. Non ci

sono solo giovani utenti che ap-
parentemente potrebbero essere
considerati non decisivi e invece
sono a pino titolo classe dirigen-
te. Ma ci sono soprattutto istitu-
zioni e aziende che usano la rete,
soggetti insomma che contano».

L’assalto alle linee telefoniche
per accedere al sito è assicurato.
Tutti i particolari della relazione
tra il capo della Casa Bianca e la
giovane stagista e le prove messe
insieme da Starr per dimostrare
che Clinton è un bugiardo e che
quindi merita l’impeachment, da
ieri sono a disposizione del popo-
lo di navigatori. Una «leggerezza
inammissibile», continua Cala-
brese, la prova che ormai è sem-
pre più urgente un codice che fis-

si paletti rigidi all’informazione
on line. «Ci sono materie che
non devono finire in rete. Penso
alla materia giudiziaria, perché si
tratterebbe di condanne anticipa-
te. A tutto ciò che attiene alla pri-
vacy, a ciò che coinvolge i vertici
delle istituzioni per evitare quello
che sta accadendo ora con le Bor-
se. E ai segreti industriali e profes-
sionali. Su queste cose prima pre-
valeva almeno il buon senso, ora
siamo di fronte a una vera e pro-
pria giungla».

L’informazione globale sui guai
del presidente Clinton non allar-
ma invece il giurista Edmondo
Bruti Liberati. «L’America è una
paese di antiche tradizioni demo-
cratiche, è abituata alla traspa-

renza, questa scelta non mi stupi-
sce. È una fatto di democrazia, si-
gnifica che anche il presidente
degli Stati Uniti non può aggrap-
parsi all’immunità, è uguale agli
altri cittadini». Il primo cittadino
americano non può sottrarsi alle
regole del suo paese, è chiamato a
rispondere delle sue azioni. E or-
mai c’è chi dice che abbia giorni
contati. Colpa del villaggio glo-
bale? «Il destino politico di Clin-
ton era tutto nelle sue mani - ri-
sponde Furio Colombo, america-
nista - il presidente aveva due
possibilità: ammettere subito i
fatti contestati da Starr che non
sono reati e fermare così gran
parte dell’inchiesta, dire subito la
verità insomma, o non dirla mai

più. Invece ha confessato tardiva-
mente, deludendo gli americani.
Ora ha i giorni contati e la colpa
è solo sua». Colombo «assolve» i
media. Non è per responsabilità
loro che il sexgate americano en-
trerà nei libri di storia. Ma la de-
cisione del Congresso americano,
presa con tutti i voti dei repubbli-
cani e 138 sì dei democratici, non
la condivide affatto. «È un gesto
scriteriato che non aggiunge nul-
la al diritto di informazione. È co-
me mettere nelle mani di un pa-
ziente la sua cartella clinica scrit-
ta nel linguaggio medico. Il pa-
ziente sarà solo più disorientato,
non più informato».

Rossella Ripert
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Napoli, per raccogliere euroscommesse Gennaro Percopo aveva utilizzato il cosiddetto prestito d’onore

Lo Stato finanzia l’agenzia
La polizia gliela chiude

Carissime Barbara, Maria e Teresa, vi ab-
bracciamo forte e ci uniamo a voi nel dolore
perlamortedelnostroamato

CESCO
(Francesco Pellegrinelli)

Con grande affetto Fulvio, Annarita, Mauri-
zio, Roberto, Laura, Flaminia e Bianca Gres-
si.

Roma,12settembre1998

Silvia Garambois e la Segreteria di redazio-
ne, abbracciano con affetto Barbara Preto
perlascomparsadellacaramamma

NADA MATTEONI
Roma,12settembre1998

Fabiana, Olga, Franca, Valeria, Maristella,
Jonne, Loretta, Elda sono affettuosamente
vicine a Barbara nel triste momento della
scomparsadellamamma

NADA MATTEONI
Milano,12settembre1998

Laura, Francesca e Beppe sono vicini a Bar-
bara e piangono con lei la scomparsa della
mamma

NADA MATTEONI
Milano,12settembre1998

Tiziana,Maria,Fulvio,Fabio,Carlosi stringo
no con affetto a Barbara e ai suoi familiari i
questodolorosomomento dellaperditade
lasuaamatamamma

NADA MATTEONI
Milano,12settembre1998

La redazione de l’Unità di Milano abbrac
cia forte Barbara e la sua famiglia nel do
loroso momento della scomparsa dell
sua mamma

NADA MATTEONI
Milano,12settembre1998

Oreste Pivettapartecipaconaffetto aldolor
diBarbaraperlaperditadellamamma

NADA MATTEONI
Milano,12settembre1998

Mauro piange la prematura scomparsa de
l’amico

ENRICO LUI
e si unisce al dolore dei genitori e del fratell
Marco.

Milano,12settembre1998

12-9-90 12-9-98
A otto anni dalla scomparsa del compa
gno

BRUNO VITALI
i familiari lo ricordano con immutato affett
esottoscrivonoperl’Unità.

Milano,12settembre1998

DAL CORRISPONDENTE

NAPOLI. «Lo Stato, prima mi ha
aiutato a trovare un lavoro, finan-
ziandomi l’agenzia per le euro-
scommesse, poi me lo ha tolto, ri-
tenendo questa attività illegale:
ora non mi resta che Padre Pio...».
Non sa darsi pace, Gennaro Perco-
po,42 anni, sposatoe padre di due
bambini, per la paradossale situa-
zione in cui si è venuto a trovare.
Da alcuni giorni è indagato per
esercizio abusivo di scommesse.
Infatti, lasuaattività,chesisvolge-
vaaiColliAminei,nellazonacolli-
nare di Napoli, è stata chiusa dalla
Questura«perchémancavanodel-
le autorizzazione». Ma lui, uno dei
52 «fortunati» ad ottenere, un an-
no fa, il «prestito d’onore» dall’IG
(l’agenzia per lo sviluppo dell’im-
prenditoria giovanile), dice che i
motivi sono altri: «Forse a qualcu-
no non fa piacere che un giovane,
onesto e volenteroso come me,
svolga questo tipo di lavoro». In
città, nei mesi scorsi, la Procura
della Repubblica ha disposto la
chiusura di tutte le agenzie per la
raccolta di scommesse sulle varie
manifestazioni sportive. Tra le al-
tre cose, i magistrati sospettano
che dietro il businnes delle scom-
messe si nasconda la malavita or-
ganizzata.

L’ex disoccupato si è rivolto ad
un avvocato per poter riprendere
al più presto la sua attività. «In Ita-
lia la gestione delle agenzie di eu-
roscommesse - spiega il civilista
Nicola Marino - è condizionata da
una vera e propria giungla di vec-
chie norme, c’è un assoluto vuoto
legislativo. Ciò - aggiunge il difen-
sorediPercopo -determinalaano-
mala situazione in base alla quale
inalcunelocalitàl’attivitàsisvolge
regolarmente e in altre è conside-
ratafuorilegge».

In Questura precisano che l’a-
genzia aperta da Percopo la scorsa
primavera non è stata mai coin-
volta nell’inchiesta dei pm napo-
letani. Allora, perché i locali del-
l’ex disoccupato sono stati chiusi?
Lo spiega lui stesso: «La verità è
questa:quandolapoliziahamesso
i sigilli a tutte le agenzie di eruro-
scommesse che operano in città,
mi sono ritrovato in un regime di
«monopolio». Questo, natural-
mente, ha dato fastidio ai miei
concorrenti, che hanno persino
organizzato una manifestazione
di prostesta davanti ai miei locali.
Insomma i titolari delle attività
messe sotto sequestro, ritenendo
ingiusto che in piazza ci fossi solo
io, hanno fatto di tutto per farmi
chiudere. È stata solo una coinci-
denza? - aggiunge Percopo - Sta di

fatto che quella protesta ha deter-
minato l’intervento della polizia
che ha ordinato la chiusura dei
miei localimotivandoladecisione
conlamancanzadialcuneautoriz-
zazione da parte della Questura di
Napoli».

Non sopporta, Gennaro Perco-
po, l’idea di dover tornare a batta-
gliare peravere unposto di lavoro.
«Dopoannieannispesiallaricerca
di un’occupazione, un amico mi

informò dell’iniziativa dell’IG -
racconta l’ex disoccupato -. Que-
sto benedetto ‘prestito d’onore‘
me lo sono sudato: per ottenerlo
ho dovuto sacrificare anche qual-
che lavoro precario». Percopo, do-
po aver presentato il progetto per
l’agenzia di euroscommesse, ha
dovuto fare un corso di quattro
mesi, per otto ore al giorno, e con
obbligo di frequenza. «Un impe-
gno severo, senza percepire una li-

ra: solo un buono pasto di undici-
mila lire - ricorda l’uomo -. Alla fi-
ne è stata compiuta una rigorosa e
complessa istruttoria alla quale
hanno preso parte numerosi fun-
zionari dei ministeri del Tesoro e
delleFinanze».

Quattromesifa,GennaroPerco-
po finalmente ha potuto ritirare il
sospirato «prestito d’onore»: 70
milioni, di cui 40 a fondo perduto
e 30 a tassi agevolati. L’ex disoccu-
pato si è rivolto alle ditte specializ-
zate per acquistare i totalizzatori
elettronici, gli impianti televisivi
per ricevere i risultati delle gare
sportive in tempo reale, e i banchi
e gli sportelli per le scommesse.
«Tuttoèrisultato regolare -ricorda
l’avvocato Nicola Marino -. In-
somma,l’attivitàcheilmiocliente
intendeva intraprendere è stata
considerata dapersonequalificate
assolutamentelecita.Invece...».

QualcunohafattonotareaGen-
naro Percopo che ora dovrà resti-
tuire comunque quel «prestito
d’onore» all’Agenzia per lo svilup-
po dell’imprenditoria giovanile.
«Vedremo quale Stato adesso si
presenteràdame:quellochemiha
erogato il finanziamento o quello
che ha ritenuto la mia attività ille-
gale.Staremoavedere».
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• Domenica pom. orch.
BUM BUM

• Domenica sera
PININO L IBÈ

canta IRENE
• Tutti i giovedì pomeriggio

BALLO LISCIO
con orchestra I GIGOLÒ

Modena Via Ghiaroni, 176 - Tel. 059/30.45.86

Dancing
LA MONTAGNOLA

CAMPOGALLIANO (MO)
Tel 52.61.54 - 52.54.51
Questa sera orchestra

ROBERTO GAMBERINI
e  LAURA PAVINI

L’interno di una ricevitoria di scommesse Filippo Monteforte /Ansa

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

Una lapide anonima per Lucio Battisti
Senza foto e nome. Oggi a Molteno i funerali in forma strettamente privata
MILANO. Unalastradimarmosenza
nomeesenzafoto:questovuole la fa-
miglia per la salma di Lucio Battisti,
lontano dagli occhi della gente fin-
ché era in vita e ora anche da morto.
Un loculo anonimo nel colombario
nuovodel cimiterodiMolteno, inat-
tesa di una cappelladi famiglia, sotto
il loculo che ospita un contadino
mortol’annoscorsoa80anni.Nessu-
no potrà nemmeno leggere il nome
del defunto Lucio Battisti. E di fronte
a questa notizia anche chi ha voluto
rispettare la scelta di «fuga» del can-
tante ora fatica a comprendere que-
sta estrema forma di riservatezza del-
la famiglia, che arriva persino a voler
nasconderelatomba.

Un atteggiamento che spinge la
portieradelDossodiCaroldoagrida-
re: «Noi qui siamo in privacy». Ma
non ci sono folle oceaniche a turbare
la«privacy»dicasaBattisti, lapioggia
che cominciaa battere verso l’una al-
lontana anche gli ultimi curiosi.
Qualche minuto prima dell’arrivo
della salma, verso le 12,30, si ferma il
camion di un’impresa edile, scende
un giovanotto. «Non può fermarsi»,
intima uno dei poliziotti in servizio
davanti al cancello. «Un attimo so-
lo», risponde lui, e tira fuori della ca-
bina del camion un mazzo di fiori,
che va ad aggiungere a quelli lasciati

dagli altri. La parola «emozioni» è
quella più ricorrente nei biglietti la-
sciati dai fan. Ma il biglietto più bello
dice:«Ticanteremosempre».

Applausi e lacrime hanno accom-
pagnato il viaggio della salma di Lu-
cioBattisti dall’ospedaleSanPaolodi
Milano fino a Molteno, in provincia
di Lecco, dove oggi il
cantante verrà sepolto.
Il carro funebre ha la-
sciato l’ospedale San
Paolo poco prima delle
11,30 fendendo una
folla di un centinaio di
persone, inattesadaun
paio d’ore, che non
hannosaputo trattene-
re applausi e cori: «Lu-
cio,Lucio».

Circa un’ora più tar-
di un’analoga cornice
ha accolto il feretro da-
vanti al cancello di
Dosso di Coroldo, a
Molteno.Anchequiun
breveapplausohaaccoltol’arrivodel
corteo funebre, e qualcuno ha pian-
to. È qui che, alle 11 di oggi, verrà ce-
lebrato il ritofunebre, informapriva-
ta. Per consentire il tranquillo svolgi-
mentodellacerimoniaresteràchiusa
al traffico dalle 8 alle 13 la strada che
porta dal Dosso di Caroldo al cimite-

ro di Molteno. Il servizio d’ordine sa-
rà garantito da polizia e carabinieri,
perché alla gente sarà comunque
consentito di sostare lungo la strada
che sarà percorsa dal corteo funebre.
La funzione religiosa, invece, sarà
strettamenteprivataesi svolgerànel-
la cappella all’interno del residence.

Poi il feretro di Battisti
saràportatoperlastrada
che in meno di un paio
di chilometri porta al ci-
mitero di Molteno. «Ci
sarà una discreta sorve-
glianza, per evitare una
eccessiva pressione sul-
la famiglia - spiega un
funzionariodipolizia -e
come sempre accade
quando sono previsti
assembramenti di per-
sone». Le autorità co-
munali hanno invece
deciso di lasciare aperto
il cimitero, anche per-
ché il sabatoèungiorno

nel quale molte persone possono an-
dare a visitare i loro morti «e quindi -
spiega l’assessore Angelo Casiraghi -
non sarebbe giusto chiudere il cimi-
tero. Non possiamo impedire che i
giornalisti entrino nel cimitero - ag-
giunge - ma cercheremo di evitare
che siano fatte fotografie o riprese

propriodurante latumulazione.Cer-
to, se vedremo che la situazione di-
venta pesante magari le forze dell’or-
dine decideranno di tenere un po’
lontanalagente».

Tutti, in paese, parlano della riser-
vatezza di Lucio Battisti: «Forse vole-
va solo essere una persona normale
come tutti gli altri e ha deciso di
scomparire. Una scelta positiva an-
chesenelsuoambientepotevaessere
difficile da capire», dice don Carlo
Ambrosoni, il parroco di Molteno
che oggi celebrerà con il parroco di
Bosisio, don Giuseppe Ferioli, i fune-
rali. «La cappelletta - spiegaDonCar-
lo -haunastrutturaottagonale, ci so-
no molte vetrate, così qualcuno po-
trà assistere anche da fuori. All’inter-
no infatti c’è posto solo per poche
persone». La messa sarà celebrata dai
dueparroci,perchél’areadelresiden-
ce appartiene ai territori dei due co-
muni di Molteno e BosisioParini. «Io
personalmentenonconoscevoBatti-
sti - spiega donCarlo -, soche la fami-
gliafrequentaval’altraparrocchia.Le
sue canzoni erano piene di messaggi
profondiecostruttivi.Battistiè rima-
sto nel silenzio per tutti questi anni,
ma ora le sue canzoni parleranno an-
cheperlui».

Giampiero Rossi

«Ristampate tutti
i suoi dischi
a prezzi popolari»

ROMA. «Si distribuisca
l’opera completa di Lucio
Battisti in supporti musicali
a prezzi “nice price”».
L’iniziativa è di
un’associazione di esercenti
di prodotti musicali, la
Fismed, affiliata alla
Confesercenti, che chiede
alla Bmg Ricordi - la casa
discografica «storica» di
Lucio Battisti - di «distribuire
in commercio l’opera
completa del cantautore a
prezzi “nice price” (termine
tecnico con il quale si
definiscono i prezzi
popolari). In tal modo una
gran parte dei giovani e
dell’intera popolazione
potrà venire facilmente in
contatto con l’opera di uno
dei più grandi e seguiti
cantautori italiani».

FESTA DE “L’UNITÀ”
V CIRCOSCRIZIONE DI ROMA - VIA CASAL TIDEI (SAN BASILIO)

DAL 10 AL 20 SETTEMBRE
Ogni giorno dibattiti, spettacoli e cinema e inoltre ristorante, 

paninoteca, pub, bar, enoteca e giochi

ore 17.00 La compagnia “Il Vicolo” presenta:
Animazione per Bambini

ore 21.00 Film: “Il Professore matto”
con E. Murphy (97)
Musica popolare con “Flaviana Rossi”

UNIONE DS V CIRCOSCRIZIONE

PROGRAMMA : SABATO 12

ore 19.30 Dibattito pubblico: LA TIBURTINA CHE CAMBIA
intervengono: C. Loccarini cons. prov., M. Calamante pres.
comm. LL.PP., L. Mezzabotta pres. V Circ., Pino Pungitore
resp. Casa e periferia della Fed. romana Ds, coordina M.
Carnovale segr. unità di base S. Basilio

Servizio
d’ordinedi
poliziae
carabinieriper
garantire la
privacydella
famiglia. I fan
sosterannosulla
strada

PER ABBONARSI A L’UNITÀ
O PER INFORMAZIONI E SUGGERIMENTI

POTETE CONTATTARE IL NOSTRO

UFFICIO ABBONAMENTI
✆ Dal lunedì al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471
✆ 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188
✍ Fax 06.69922588
GLI ABBONAMENTI SI POSSONO ATTIVARE ANCHE:

● Tramite versamento sul C.C.P. n0 13212006 intestato a L’Unità Editrice
Multimediale, via dei Due Macelli 23/13 - 00187 ROMA

● Tramite versamento sul C.C.P. n0 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo
Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI)

Per entrambi i versamenti va indicata chiaramente la causale (”Abbonamento
a l’Unità”) con nome, cognome e indirizzo del destinatario, periodo (semestra-
le o annuale) e frequenza (numero dei giorni).

O PRESSO:

● PASS s.r.l. (BOLOGNA)
Via Rivani 35 - Tel. 051.534120 - Fax 051.538197

● VIDEOPRESS s.r.l. (MODENA)
Via Notari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724

● RECLAME s.r.l. (REGGIO EMILIA)
Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478

TARIFFE DI ABBONAMENTO
ITALIA Annuale Semestrale Annuale Semestrale
7 numeri L. 480.000 L. 250.000 5 numeri L. 380.000 L. 200.000
6 numeri L. 430.000 L. 230.000 Domenica L. 83.000 L. 42.000

ESTERO Annuale Semestrale
7 numeri L. 850.000 L. 420.000
6 numeri L. 700.000 L. 360.000

Fabriano, 12 milioni alla banda. Arrestati

Baby-estorsori, picchiano
coetaneo per avere il pizzo

Come la poligamia fra i mu-
sulmani del Barhein e l’infi-
bulazione per le bambine su-
danesi. Solo una questione di
gusto.

Ora, la prima onesta tenta-
zione (per me che sono sici-
liano e, per aggravante, pa-
dre di una ragazzina) è quella
di dichiararmi innocente. E
di buttare tutto sull’antropo-
logia. Cioè, va bene, bisogna
capirli: sono americani. Bra-
va gente ma un po’ prurigi-
nosa, con il vizio di guardare
la storia dal buco della serra-
tura. E la Sicilia, da quel bu-
co, deve apparire un posto
pittoresco ma improbabile
come un film di Coppola, un
luogo di lutti, bassi, picciotti,
chiese, mafie, santi e briga-
dieri della Benemerita. Non
era forse un sano ragazzo
americano il cronista della
Cnn che venne a fare la sua
diretta da piazza Politeama
(Palermo, Sicily) vestito co-
me un Peter Arnett dei pove-
ri, in giubbotto antiproiettile
e anfibi da Indocina? Volaro-
no le pernacchie invece delle
pallottole: ma da buco della
serratura, sempre sibili saran-
no sembrati.

Ci piacerebbe liquidarla
così, alzando un calice di Re-

galeali alla salute e alla faccia
della signora Fernandez,
americano fra gli americani
che se non ci fossero do-
vremmo inventarli. Anche
per questa loro vocazione a
dire e a sapere tutto, soprat-
tutto quando si tratta di
squadrare il pianeta a colpi
d’accetta (ovvero: è normale
che in Sicilia i padri molesti-
no le figlie, è normale che in
Sudan le fabbriche farmaceu-
tiche producano bombe all’i-
drogeno...). E qui ci ferme-
remmo: brindisi, ruttino e
buonanotte. Se a rattristarci
non ci si fossero messi i com-
paesani d’oltremare: il presi-
dente della Comunità dei si-
ciliani d’America, l’avvocato
del Comitato civico italo-
americano, il fondatore del-
l’Associazione di amicizia si-
culo-americana. Preoccupati
e offesi. Di più: sdegnati. De-
terminati a difendere l’ono-
re, a garantire che anche da

noi l’incesto è davvero un
reato, che i pedofili li mettia-
mo davvero in galera e che
insomma siamo un popolo
sessuale timorato. Parola di
siciliani.

Ragionamenti impeccabili.
Ma superflui. La sentenza di
Chicago è una di quelle
esplosioni ormonali che non
vogliono misurarsi con il ra-
zionale e nemmeno con il
verosimile. Si muovono su
leggende, pregiudizi, sgorghi
di adrenalina. Come i fuochi
che i texani del Ku Klux Klan
accendono ogni tanto da-
vanti alle loro chiese. Perché
i neri sono tutti mariuoli e
perdipiù puzzano, i musul-
mani sono tutti bugiardi e
puzzano anche loro, i sicilia-
ni puzzano meno ma sono
tutti mafiosi e fornicano co-
me conigli anche con le pro-
prie figlie. Cartoline da un’A-
merica che esiste ma che (per
fortuna) è davvero minoran-
za. Pensare che tutti gli abi-
tanti di Chicago, Illinois, sia-
no stolti e pruriginosi come
la giudice Fernandez, ecco,
questo sarebbe oggi facile
razzismo. Per cui, buttiamola
davvero sul Regaleali. E lun-
ga vita ai padri siciliani.

[Claudio Fava]

Dalla Prima

Siciliano...
FABRIANO (Ancona). Lo hanno pic-
chiato più volte nel giro di un mese,
provocandogli ematomi e ferite su
tutto il corpo, per farsi consegnare,
approfittando della sua debolezza e
della voglia di farsi accettare dal
«gruppo», semprepiùsoldi, finoaun
totale di quasi 12 milioni di lire. Una
tortura fisica e morale, scandita dalle
minacce di sempre nuove percosse,
fino a quando lui, la piccola vittima,
un ragazzino di 14 anni originario di
un paese dell’est Europa,adottato sei
anni fa da una famiglia di commer-
cianti di Fabriano (Ancona), ha rac-
contato tutto in lacrime ai genitori, i
quali sisonorivoltiaicarabinieri.Co-
sì,quattrominoridelposto, incensu-
rati eappartenentiafamigliedefinite
«normali», R. Z. di 17 anni, J. S. di 14,
F. C. di 15, G. S. di 14, quasi tutti stu-
denti, sono stati arrestati in pieno
centro durante l’ennesimo appunta-
mento dato al minorenne per farsi
consegnaredeldenaro.

Insieme a loro, è stato fermato po-
co più tardiancheAndreaP.di24an-
ni, fabrianese con precedenti per fur-

tiedroga,operaio inunadittadigiar-
dinaggio, che è indiziato di reato. Il
quattordicenne, descritto dagli in-
quirenti comeunragazzotimido,dal
carattere fragile per via del suo passa-
todifficile, è statocostrettoapreleva-
rei12milionidaunasommapiùcon-
sistentecheilpadretenevaincasaper
pagare gli operai che stavano lavo-
rando alla ristrutturazione del nego-
zio,danneggiatodalterremoto.Èsta-
toproprio ilcommercianteascoprire
la drammatica situazione in cui era
precipitato il figlio, accorgendosi dei
soldi che mancavano dalla cassa fa-
miliare. Il ragazzino, interpellato dal
padre, ha raccontato tutto ripetendo
poco dopo la versione dei fatti anche
aicarabinieri.

L’avvocato Enrico Carmenati, le-
gale dei quattro minori arrestati, è di
tutt’altro parere: avrebbe appurato
cheil ragazzino, inpassato,neltenta-
tivo di farsi nuovi amici e di entrare
nel loro gruppo, avrebbepiùvolte re-
galatodeldenaro.Inuncasoloavreb-
befattoperavereinprestitounmoto-
rino.
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L’ECONOMIA Sabato 12 settembre 1998l’Unità17
FARMACIA DI VAIANO SOC. COOP. A R.L.

Via Braga, 250 - 50049 Vaiano - Prato
Ai sensi dell’art. 20 della legge n. 55/1990 la Farmacia di Vaiano Soc. Coop a r.l.
rende noto che è stata esperita la licitazione privata per l’aggiudicazione, con il meto-
do previsto dagli art. 19 e 21 della legge 109/94 come modificata dalla legge
2.6.1995 n. 216, dei lavori di ristrutturazione del fabbricato sito nel territorio del
comune di Vaiano (Prato) - V. MazziniI 21-31. Impor to a base d’asta Lit.
2.099.010.480.
Alla gara sono state invitate le seguenti imprese: 1) Geom. Salvatore Luongo -
Succivo (Ce); 2) Edilfiorente S.r.l. - (Pt); 3) Cipea Soc. Coop. a r.l. - Rioveggio (Bo); 4)
C.AR.E.P. Soc. Coop. a r.l. (Po); 5) Iteras - Funo di Argelato (Bo); 6) Impr. Edile Geom.
Luigi Maddaloni - Nola (Na); 7) IN Impresa Luigi Napolitano S.r.l. - Nola (Na); 8)
Cosimo Pancani S.p.A. - Signa (Fi); 9) R.T.I.: Impresa di Costruzioni Edili Geom.
Leonardo Gaetano (Pa) (capogruppo) - Impresa di Costruzioni Edili Geom. Leonardo
Francesco (Pa) (associata); 10) Impresa Costruzioni Giancarlo Chiantini S.r.l. (Si); 11)
Immobiltre S.r.l. (Roma); 12) Casini & Morandi Costruzioni Generali S.r.l. (Fi); 13) Soc.
Nuova Innovare S.r.l. (Cs); 14) S.I.R.E. Società Italiana Restauri Edili S.r.l. (Fi); 15)
Frangerini S.r.l. - (Li); 16) C.M.T.C. S.r.l. Ramo Costruzioni e Restauri (Li); 17)
Co.Ed.Ar. Consorzio Edile Artigiano S.c.r.l. (Ar); 18) Tofanelli Costruzioni S.r.l. (Pt); 19)
Bonciani Costruzioni S.p.A. (Fi); 20) Graffi Restaura di Romilio Gabriele & C. S.n.c. -
Montemurlo (Po); 21) Fratelli Ragionieri S.r.l. (Fi); 22) Cicero Costruzioni S.r.l. - Roma;
23) CAREA Consorzio Artigiani Edili ed Affini Soc. Coop. a r.l. (Bo); 24) A.F.IM.
Costruzioni S.r.l. (Na); 25) Eil Paco S.r.l. - Castellammare di Stabia (Na); 26) Calosi &
Del Mastio S.p.A. (Fi); 27) Edil G Costruzioni Edili Stradali Sesto F.no (Fi); 28) Piero
Chiodi - Teramo; 29) Soc. Coop. C.AR.E.C.A. S.r.l. (Vt); 30) Impresa Edile e Stradale
Ciancio Geom. Antonio - Roccapiemonte (Sa); 31) Cav. Valerio Carducci S.p.A. - (Po);
32) CEB Cooperativa Edile Barberinese S.c.r.l. - Barberino di Mugello (Fi); 33) Gedil
S.r.l. - Signa (Fi); 34) Montani & Vecchi Costruzioni S.r.l. - Ciampino (Roma), 35)
C.E.A.C. S.r.l. - Napoli; 36) Giudici & Casali Costruzioni S.p.A. - (Fi); 37) Mugelli
Costruzioni S.r.l. - (Fi); 38) Logos S.r.l. - Rende (Cs); 39) Oplonde di Cav. Agnello
Mauro e Figli S.a.s. - Campi Bisenzio (Fi); 40) Arco Soc. Coop. a r.l. (Ar); 41) C.L.D.
S.r.l. - Aversa (Ce); 42) CME Consorzio Imprenditori Edili S.c.a.r.l. - Modena; 43)
Co.Ge.Fir S.r.l. (Fi), 44) Soc. General Edilizia Coop. a r.l. (Na). Hanno presentato offer-
ta le seguenti imprese: n. 4), 9), 12), 13), 23), 24), 29), 31), 34), 39), 40). I lavori
sono stati aggiudicati all’impresa Cav. Valerio Carducci S.p.A. con sede in Prato, che
ha offerto il prezzo netto di Lit. 1.751.204.443 pari ad un ribasso del 16,57%.

IL PRESIDENTE DELLA FARMACIA DI VAIANO SOC. COOP. A R.L. LIDO BALDINI

Varato ieri dal Consiglio dei ministri il disegno di legge che disciplina le condizioni di lavoro nelle cooperative

Coop, il socio lavoratore
potrà essere autonomo

BOLOGNA. «Più impulso all’occu-
pazione del settore e maggiore tra-
sparenza». Questi, per il ministro
Tiziano Treu, saranno gli effetti
immediatideldisegnodi leggeche
prevede, per i soci delle cooperati-
ve, lapossibilitàdi scelta tra lavoro
dipendente e lavoro autonomo. Il
disegnodi legge,approvatoieridal
Consiglio dei ministri, interessa
circa 500.000 lavoratori, attual-
mente sociodipendentidellecoo-
perativedelBelpaese.

Quali sono le novità che questo
porterà? Innanzitutto la possibili-
tà,dapartedellecooperativedipo-
ter differenziare i rapporti di lavo-
ro che, fino a ieri, erano limitati al
lavoro dipendente. D’ora in poi le
imprese cooperative potranno go-
dere di una pluralità di rapporti
che andranno dal lavoro autono-
mo ai contratti di collaborazione
coordinata e continuativa, fino ai
contratti di formazione e lavoro.
Le cooperative potranno godere
inoltre degli incentivi all’occupa-
zione, incentividacui, la figurage-
nerica del socio, era stata fino ad
oraesclusa.

Ma il disegno di legge prevede
ancheuna serie di tuteleper i lavo-
ratori. Non èun mistero che la for-
mula della cooperativa sia stata la
prescelta di qualche imprenditore
piratapermettere inpiediorganiz-
zazioni di lavoro fittizie dove, ai
soci, non venivano applicate nep-
pure le minime garanzie retributi-
ve, fiscali e previdenziali. Il dise-
gnodi leggeprevedeinfatti l’appli-
cazioneatutti i lavoratori,dellega-
ranzie sindacali e del trattamento
economico minimo e l’assimila-
zione, per quanto riguarda gli
aspetti previdenziali, ai lavoratori
subordinati. E a questo punto è
comprensibile la soddisfazione
della Lega della Cooperative (che
in Italia conta la stragrande mag-
gioranza delle imprese, e cioè
39.220 per 441.776 addetti), che,
queste minimetutele per il lavora-
tore, nelle sue cooperative le ha
semprerispettate.

Ma il disegno di legge non trova
adesioni solo alla Lega. «Con l’ap-
provazione da parte del Consiglio
deiMinistrideldisegnodileggesul
socio lavoratore - ha commentato

il presidente di Confcooperative,
Luigi Marino - il governo ha final-
mente adempiuto all’impegno as-
sunto, nell’ambito dell’accordo
per il lavoro del settembre del
1996. Bisognerà verificare - ha ag-
giunto Marino - se la nuova nor-
mativa consentirà di realizzare
una corretta flessibilità del lavoro
incooperativa,oppuresel’esitosa-
rà quello di una ulteriore ingessa-
tura insostenibile, che penalizzi le
cooperative rispetto alle altre im-
prese».

Tiziano Treu, che ha presentato
ildisegnodi leggenonha fattomi-
stero che, le nuove norme rientra-
no in un più complesivo pacchet-
to di interventi per dare impulso
allepolitichedell’occupazione.Lo
stesso concetto ribadito dal sotto-
segretario di Stato con delega alla
cooperazioneeallavigilanzaFede-
rica Rossi Gasparrini: «La coopera-
zione - ha detto subito dopo l’ap-
provazionedeldisegnolegge-èfra
gli strumenti di rilancio occupa-
zionale che stiamo attivando, so-
prattuttoneiconfrontideigiovani
e nelle aree di maggiore tensione.

Ma richiedeva l’aggiornamento
normativo avviato oggi dal Consi-
gliodeiMinistri. Ilprovvedimento
permette di precisare la posizione
dei soci lavoratori agli effetti eco-
nomici,previdenzialienormativi,
rendendo l’accesso alla coopera-
zioneunaconcretaviaproponobi-
le all’impegno produttivodimolti
giovani».

Mailprovvedimentoapprovato
ieri non risolve solo il problema
dell’inquadramento delle diverse
figure lavorative. Un meccanismo
di «certificazione» consentirà in-
fatti di verificare se, il contratto tra
cooperativa e socio lavoratorecor-
rispondealmodellolegale.Enonè
finita qua perchè, conun successi-
vodisegnolegge, sarannnofissati i
nuovi meccanismi di iscrizione
dellecooperativeall’albo,alboche
sarà semplificato attraverso l’isti-
tuzionediununicoregistronazio-
nalepressoilministerodelLavoro.
Nell’attività di controllo verranno
poi coinvolte anche le associazio-
ninazionalidellacooperazione.

Marina Leonardi

Segreteria Uilm
Deanna Vigna
la prima donna

Per la prima volta nella
storia della Uil una donna
entra a far parte della
segreteria dei
metalmeccanici. Il
Direttivo
dell’organizzazione ha
infatti eletto,
all’unanimità, Deanna
Vigna, coordinatrice
nazionale per il settore
informatica e Tlc, al
vertice della Uilm. Vigna
ha percorso dai primi anni
’80 tutti i gradini della
carriera sindacale.
Impegnata in una
piccolissima azienda
dall’hinterland torinese,
attivista sindacale poi
nella zone di Pinerolo e in
alcune fabbriche Fiat, è
approdata alla Uilm
piemontese. Dal luglio ‘91
viene chiamata alla Uilm
nazionale. La Segreteria
della Uilm risulta dunque
ora composta dal
Segretario generale, Luigi
Angeletti e da Antonino
Regazzi, Piero Serra,
Roberto Di Maulo,
Giovanni Contento,
Giorgio Rossetto e
Deanna Vigna. La Uilm ha
poi ieri proposto che i
sindacati chiedano nel
prossimo contratto la
quinta settimana di ferie
da ottenersi con l’utilizzo
di 40 delle 104 ore di
permessi già previste dal
contratto attualmente
vigente.

La nuova società di telefonia fissa allarga il proprio «portafoglio» di clienti

Albacom, accordo con 700 aziende
Ma l’amministratore delegato Giuliano Venturi avverte: «Abbiamo bisogno di entrare nel mobile».

ROMA. Anie (federazione na-
zionale imprese elettrotecni-
che ed elettroniche) e Alba-
com, la società di telefonia fis-
sa che ha tra i suoi azionisti
British Telecom, Bnl, Eni e Me-
diaset, hanno firmato un ac-
cordo per la fornitura di servizi
di telecomunicazione su rete
fissa. L’accordo prevede condi-
zioni agevolate per le 700
aziende associate ad Anie. I
servizi previsti dall’accordo ri-
sultano particolarmente van-

taggiosi per le imprese con bol-
letta per la telefonia fissa supe-
riore a 30 milioni annui. In
particolare le due formule Al-
bavox prima e Vps offrono
uno sconto medio del 30% sul
traffico nazionale interdistret-
tuale e del 35% su quello inter-
nazionale. Le chiamate da rete
fissa a mobile, tipo family, pre-
sentano un vantaggio medio
del 30%, del 10% sul tipo busi-
ness. Il contratto con Anie pre-
vede ulteriori condizioni favo-

revoli a secondo della fascia di
fatturato a cui appartengono le
aziende socie. La fatturazione è
al secondo e ogni azienda può
chiedere di avere una fattura
studiata ad hoc per le sue esi-
genze conoscitive e di monito-
raggio. L’offerta di Albacom si
affianca a quella già in essere
tra telecom e Confindustria,
alla quale Anie aderisce. «Alba-
com ha bisogno del mobile e
c’è l’assoluta volontà degli
azionisti di entrare nel setto-

re». Ad affermarlo è l’ammini-
stratore delegato della società,
Giuliano Venturi. «Nel giro di
un anno, di un anno e mezzo
il mercato sarà molto più sofi-
sticato rendendo necessaria e
indispensabile la convergenza
tra fisso e mobile. Se non avre-
mo in tasca questo servizio -
ha commentato Venturi - avre-
mo di sicuro qualche proble-
mino».

R.E.
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Le milizie afghane ammettono il massacro dei diplomatici. L’Onu: migliaia i morti

L’Iran giura vendetta
«Puniremo i talebani»

I fratelli Awadallah erano i più ricercati dal governo di Gerusalemme

Israele sfida Hamas
Uccisi due capi militari
Nei Territori esplode la rabbia integralista

TEHERAN. L’Iran promette vendet-
ta,maintantosiappellaall’Onu,iTa-
leban, rei confessi, addossano ogni
colpa a gruppi di guerriglieri sfuggiti
al loro controllo. Dopo l’uccisione di
nove diplomatici iraniani da parte
delle milizie afghane i rischi di un
confronto militare crescono di ora in
ora. Ma per ora non si spara, almeno
al confine. Un fatto appare certo: du-
rante laconquistadellacittàdiMazar
e-Sharif, sottratta al controllo delle
milizie sciite filo-iraniane, i Taleban
hanno commesso terribili violenze
massacrando migliaia di civili. E al-
meno nove diplomatici iraniani so-
no stati passati per le armi. Ad aggra-
vare la situazione contribuisce l’an-
nuncio fatto ieri sera dall’agenzia uf-
ficiale iraniana Irna: anche il giorna-
lista, che accompagnava i diplomati-
ci, sarebbe stato trucidato durante la
conquistadellacittà.

Lestragidi«migliaiadicivili»avve-
nute durante e dopo la conquista di
Mazar e Sharif, sono state documen-
tate da osservatori dell’Onu che han-
no redatto alcuni rapporti resi noti a
Islamabad inPakistan.Maanchesul-
l’uccisione dei delegati di Teheran
non vi sono dubbi. Il mullah Omar,
considerato il leader degli «studenti
di teologia», ha addirittura inviato
una lettera al segretario generale del-
leNazioniUniteassicurandochesarà
fatto tutto il possibile per punire gli
autori del massacro che sarebbero
«soldati non identificati». «Nell’e-
sprimere profonda tristezza - scrive il
capo dei taleban - annunciamo che
novecittadini iranianientratiaMaza
e-Sharif durante la guerra sono stati
uccisi, non si sa se intenzionalmente
o accidentalmente, da soldati tale-
ban». Il mullah infine sostiene che i
milizianihanno«agitodi loro iniziti-

va». La «confessione» dei Taleban
non soddisfa tuttavia Teheran che
anzi promette vendetta. Parlando
nel corso della preghiera del venerdì
l’ex presidente Ali Akbar Hashemi
Rafsanjani, ancora molto influente
in Iran, ha detto che l’Iran «si vendi-
cherà» ma ha aggiunto tuttavia che
«non sarà presa alcuna decisione af-
frettatata». «Non possiamo passare
sopra quanto è accaduto» - ha detto
ancora Rafsanjani - io prometto che
ci vendicheremo per il martirio dei
nostri figli. Agiremo al momento op-
portuno». E a Teheran i «Guardiani
della Rivoluzione», l’ala più radicale
del regime, diffondono dichiarazio-
ni nelle quali minacciano di attacca-
te i teleban per vendicare gli uccisi. I
Pasdaraniranianinonrisparmianole
accuse verso i taleban che vengono
definiti «mercenari» e promettono il
«sacrificio» delle loro vite per com-
piere le vendetta. Il neo presidente
Khatami, che guida tra mille difficol-
tà il nuovo corso iraniano, deve così
fronteggiare la pressione dei settori
più intransigenti che vorrebbero lo
scontro con i guerriglieri afghani.
Ma, consapevole dei rischi di una
guerra, il leader iraniano esplora per
ora la vie diplomatiche. E le rimo-
stranze di Teheran hanno trovato
ascolto alle Nazioni Unite. Il consi-
gliodi sicurezzahainfatti condanna-
to ieri la strage ed ha sollecitato «un‘
urgente inchiesta» per chiarire le re-
sponsabilità dell’eccidio. Il presiden-
te di turno del consiglio di sicurezza,
losvedeseHansDahlgren,hadettodi
aver ricevuto una telefonata da parte
del ministro degli Esteri iraniano Ka-
mal Kharrazi ed ha aggiunto riferen-
dosialmassacro:« Imembridiquesto
consiglio condannano questivili atti
cheviolanolaleggeinternazionale».

Frattantofonti indipendentiaIsla-
mabad, in Pakistan, hanno detto di
aver visto un numero imprecisato di
aerei iraniani atterrare a Bamiyan, la
città dell’Afghanistan centrale asse-
diata dai Taleban e dove sono assera-
gliati iguerriglierisciiti fedeliall’Iran.
La notizia non ha tuttavia trovato
conferma a Teheran ed è stata secca-
mente smentita da un portavoce del-
la fazione afghana sciita, lo Hezb- i-
Wahdat (Partito dell’unità islamica).
«È tutto falso. Noi abbiamo forze suf-
ficientiperdifenderelacittà»-hadet-
to il portavoce, negando che i Tale-
ban abbiano conquistato due posta-

zioni strategichee sianoadiecichilo-
metridaBamiyan.Secondofontidel-
leorganizzazioni umanitaremigliaia
di civili stanno comunque fuggendo
versol’Iran.

Un invito a far prevalere «il senso
di responsabilitàedimoderazione»è
stato rivolto dal ministro degli Esteri
Lamberto Dini in una lettera al colle-
ga iraniano Kamal Kharrazi. Per Dini
occorre superare «l’attuale situazio-
ne di tensione, suscettibile di riper-
cuotersi negativamente sulla stabili-
tà di una regione che è di grande im-
portanza per gli equilibri internazio-
nali».
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ROMA. Esulta Israele: «Ezzedine al-
Qassam», il braccio armato di «Ha-
mas», è stato decapitato. Ribattono i
leader dell’integralismo palestinese:
«La nostra risposta saràunterremoto
e gli israeliani nonladimenticheran-
no mai». L’uccisione di due palesti-
nesi, i fratelli ImadeAdelAwadallah-
esponenti di spicco dell’ala militare
di «Hamas» - ha portato alle stelle la
tensione in Israele e nei Territori, sol-
levando sospetti e accuse tra israelia-
ni e palestinesi, e tra palestinesi, in-
torno ai due «cadaveri eccellenti». I
fratelli Awadallah sono stati uccisi
l’altra notte in uno scontro a fuoco
con soldati israeliani nel villaggio di
Taybeh, nei pressi di Hebron. Uno
degli uccisi, Imad, era ricercato oltre
cheda Israele - che loaccusavadipar-
tecipazionead unaseriedi sanguino-
siattentati -anchedai servizidell’Au-
torità nazionale palestinese (Anp)
dopo essere evaso dalla prigione di
Gerico,loscorso15agosto.

Imad era stato arrestato alcuni me-
si prima dai servizi dell’Anp perché
sospettato di essere l’unica persona
capace di chiarire il mistero sull’ucci-
sione, loscorso29marzoaRamallah,
di Mohieddin Al-Sharif, l’«artificie-
re» di «Hamas», in cima alla lista dei
ricercati di Israele. All’esultanza
israeliana fa da contraltare la rabbia
degli integralisti. A Gaza si riunisce
d’urgenza lo stato maggiore di «Ha-
mas». Lo sceicco e capo spirituale del
movimento islamico, lo sceicco
Ahmad Yassin, annuncia che nei
confronti di Israele verrà attuata
«unaviolenzasenzafine».«Israeleha
ucciso Imad e Adel ma non ha elimi-
nato “Hamas”», aggiunge Mahmud
Al-Zahar, uno dei leader politici di
«Hamas». Al grido di «vendetta, ven-
detta» migliaia di simpatizzanti del

movimento integralista sfilano a Ga-
za e in diverse città autonome della
Cisgiordania, da Nablus a Betlemme
aTulkarem:«Lanostrarispostasi farà
sentire a Tel Aviv», promette Ismail
Haniyeh, un dirigente di «Hamas»,
rivolgendosi alla folla radunatasi nel
centro di Gaza. Ad Arafat, Haniyeh
lancia un messaggio-ultimatum: evi-
ta arresti di massa di militanti islami-

ci e rompi la «vergognosa coopera-
zione» con i servizi del «nemico sio-
nista».

Alleminacce di «Hamas» Israele ri-
sponde isolando la Cisgiordania e
Gaza e rafforzando le misure di sicu-
rezzaintuttoilPaese.Secondolarico-
struzione fornita dall’esercito israe-
liano, i fratelli Awadallah sono stati
uccisi«accidentalmente»nelcorsodi
un rastrellamento a Hebron, negan-
docosìlapremeditazione.Idue,sem-
preper Israele, si stavanopreparando
a compiereun attentato. Ma inmolti
nei Territori non credono a questa ri-
costruzione. Yasser Abu Rayeh, un
abitante di Taybeh, racconta che la
casa dove si trovavano i due ricercati

è rimasta circondata per alcune ore
dagli agentidiunaunitàdiélite israe-
liani e di aver udito soltanto due spa-
ri. «Probabilmente - afferma - li han-
no uccisi a sangue freddo». Durissi-
ma è la reazione dell’Anp: i fratelli
Awadallah - denuncia Ahmed Abdel
Rahman, uno dei dirigenti più vicini
a Yasser Arafat - sono stati vittime di
un atto di «terrorismo di Stato». Ma

dalla famiglia Awadal-
lah parte l’accusa più
grave per l’Anp: quella
di una collusione tra i
servizi israeliani e pale-
stinesi. Inundocumen-
to trasmesso alla stam-
pa, la famiglia afferma
infatti che Imad e Adel
sonostatieliminatiper-
ché la loro morte era
nell’interesse di Israele
e dell’Anp. È solo così,
afferma la famiglia, che
si può spiegare la relati-
va facilità con cui Imad
è evaso dalla prigione
palestinese di Gerico.

La fuga sarebbe stata organizzata dai
servizi palestinesi e israeliani «in pie-
no coordinamento», proprio per
consentire ad Imad di raggiungere il
fratello che già viveva in clandestini-
tà e in questo modo portare i due ser-
vizi, sulle sue orme, all’eliminazione
di due dei più pericolosi esponenti
dell’ala militare di «Hamas». Il mese
scorso ifratelli, inuncomunicatofat-
to pervenire ai giornali e indirizzato
ai vertici di «Hamas», avevano re-
spinto con forza l’accusa infamante
lanciata dall’Anp di complicità nel-
l’uccisionedel«compagnodi fede»,e
diattentati,MohieddinAl-Sharif.

Umberto De Giovannangeli

Losceicco
Yassin
promette:
«Violenzasenza
finecontro lo
Statosionista»
pervendicare i
«martiridella
Jihad»

Esercitazioni iraniane lungo il confine afgano

REPORTAGE La ventata xenofoba e nazionalista dai Länder orientali sta contagiando anche la campagna della Cdu

Dall’Est la minaccia naziskin
Cresce in Germania il pericolo di un successo elettorale dell’estrema destra

Zeroual: nel ‘99
elezioni
presidenziali

Il presidente algerino
Liamine Zeroual ha
annunciato ieri elezioni
presidenziali anticipate
entro la fine del mese di
febbraio 1999. L’annuncio è
stato fatto durante un
discorso radio-televisivo.
Zeroual, ha precisato che
non si candiderà alle
elezioni, ma che continuerà
a svolgere le sue funzioni
fino alla nomina del suo
successore. L’annuncio di
elezioni anticipate ha colto
di sorpresa i partiti politici e
la popolazione. Zeroual, 57
anni, è stato eletto alla
massima carica istituzionale
dell’Algeria nel novembre
del 1995 con oltre il 60% dei
voti, in quelle che sono
considerate le prime
elezioni pluraliste dopo
l’indipendenza del 1962.
L’annuncio delle dimissioni
giunge nei primi giorni di
uno scontro sociale che si
annuncia esplosivo e nel
pieno di una ripresa
dell’iniziativa terroristica
che nell’ultima settimana ha
provocato la morte di 18
civili e 4 militari. Negli ultimi
tempi Zeroual aveva
ricevuto attestati di
apprezzamento da parte di
governi Europei per aver
avviato, sia pur tra mille
contraddizione, un
processo di
democratizzazione in un
Paese martoriato da una
terrificante «guerra contro i
civili» che in sei anni ha
provocato oltre 90mila
morti. Zerual ha
manifestato l’intenzione di
aprire«immediatamente»
consultazioni con i diversi
partiti politici, per
preparare le elezioni. «Dato
il principio di pluralismo
contemplato dalla
Costituzione - ha detto il
presidente - io credo che sia
ormai giunto il momento di
fare di questo principio
essenziale di democrazia
unarealtà concreta».

DALL’INVIATO

BERLINO. Nossignore, di «quella
storia» la signora Heidrun non
sa nulla. Successe nel ‘92 e lei è
arrivata qui a Dolgenbrodt l’an-
no dopo, per aprire questo caffè
proprio sulle rive della Dahme:
un posto incantevole, che fa ve-
nir voglia di mettersi su una
barca e farsi portar via dal fiu-
me. L’idillio, però, non attira i
turisti, come spiega amareggiata
la signora, perché il ricordo di
«quella storia» è ancora ben vi-
vo. A Dolgenbrodt il governo
del Brandeburgo voleva istituire
un rifugio per profughi extraco-
munitari. Nel paese si formò un
comitato che raccolse dei fondi
e li diede a un «patriota» d’un
paese vicino perché bruciasse
l’edificio. Niente ostello, niente
stranieri, molti turisti. Calcolo
sbagliato: il nazistello si ubria-
cava e, ubriaco, raccontò tutto.
Il nome di Dolgenbrodt fece il
giro del mondo e nel paesino
arrivarono giornali-
sti perfino dall’A-
merica.

A Dolgenbrodt,
comunque, non
mancano solo i turi-
sti. Il paese è vuoto.
I giovani sono a
scuola, o ai corsi di
formazione profes-
sionale oppure nelle
locande che, nel
raggio di qualche
chilometro offrono
loro qualcosa da be-
re e, magari, un vi-
deogioco o un bi-
liardo.

La cittadina sulla Dahme do-
veva essere il punto di partenza
d’un viaggio-lampo nel paesag-
gio dell’estrema destra xenofo-
ba nell’est della Germania e in-
vece è stato quasi un punto di
arrivo: il viaggio è cominciato
prima, già a Berlino. Sulla Rudo-
wer Allee, esattamente, che ta-
glia il popolare quartiere di Neu
Kölln. Lì era pieno di manifesti
d’un candidato della Cdu alle

elezioni, un certo Dankward
Buwitt, e molti erano fatti in
modo da far leggere la parola
Ausländer, cioè «stranieri», co-
me «persone da cacciare». Quasi
peggio dei manifesti della Deu-
tsche Volksunion (Dvu), «cac-
ciamo i criminali stranieri», che
almeno si risparmiano l’ipocri-
sia; quasi meglio dell’intervista
che la radio intanto trasmetteva
al ministro dell’Interno di Berli-
no, secondo il quale «le attività
criminali nella capitale tedesca
sono al 60% gestite da stranie-
ri»: statistica che verrà puntual-
mente smentita. Dopo le elezio-
ni.

Sarà anche ingiusto fare di
tutte le erbe un fascio e mettere
un rispettabile ministro e un ri-
spettabile candidato, tutti e due
di un rispettabile partito come
la Cdu, nella stessa categoria
morale dei mandanti di un in-
cendio doloso. E però...

In tutta la Germania, da qual-
che settimana, è ripreso lo stilli-

cidio degli attentati e delle vio-
lenze xenofobe. Era da un pezzo
che se ne parlava meno e sicco-
me c’è il sospetto, più che fon-
dato, che se ne parlasse meno
non perché non avvenissero,
ma perché le autorità preferiva-
no il silenzio, il fatto che se ne
torni a parlare adesso, in piena
campagna elettorale, è davvero
un brutto segno.

Il segno di che? I vertici della

Cdu, stavolta, sono stati abba-
stanza prudenti. Ma fin dall’ini-
zio della campagna elettorale,
certe organizzazioni locali del
partito di Kohl e, soprattutto, la
Csu bavarese hanno ricomin-
ciato alla grande a inseguire
quelli che ritengono essere gli
umori popolari in fatto di im-
migrazione e diritti degli stra-
nieri.

Nei comizi in Baviera e in cer-
te zone dell’est si sono sentiti
toni e argomenti da far sembra-
re un esercizio da mammolette
anche i pesanti giochi di parole
del candidato di Neukölln. Il
movente è sempre lo stesso: la
paura della concorrenza da de-
stra, nonostante il parere di
schiere di politologi e di psico-
logi, i quali fanno notare come
rincorrendo i partiti estremisti
non li si neutralizza, bensì li si
legittima.

Il tema dell’immigrazione e le
paure che lo accompagnano po-
trebbe, alla lunga, diventare il

motore di un successo elettorale
dell’estrema destra che qualcu-
no comincia a ritenere possibi-
le.

I sondaggi, è vero, dànno tut-
ti e tre i partiti in cui essa è divi-
sa (la Dvu, la Ndp e i «Republi-
kaner») sotto la soglia del 5%.
Ma è noto che su questo fronte
politico i sondaggi non sono
sempre affidabili. E d’altronde
che il pericolo non sia affatto
peregrino lo dimostra anche il
fatto che quella sorta di sensibi-
lissimo barometro politico-cul-
turale dello spirito pubblico te-
desco che è il settimanale Die
Zeit gli ha dedicato tutta la pri-
ma pagina.

Una delle tesi dell’articolo è
che la violenza dell’estremismo
xenofobo c’è anche all’ovest,
ma all’est essa è «radicata in
una cultura quotidiana che ha
una connotazione di estrema
destra». Essere di destra, nazio-
nalisti e xenofobi, che per i gio-
vani dell’ovest è sempre il se-

gno di una diversità
e di una ribellione,
è del tutto «norma-
le» per molti giova-
ni della ex Rdt, pro-
prio perché quei va-
lori erano già domi-
nanti anche «pri-
ma».

Mentre l’estremi-
smo all’ovest può
essere considerato
un problema di po-
lizia, all’est è un
problema di man-
canza di senso della
tolleranza e della dignità uma-
na (merci che mancavano nella
Rdt del «socialismo reale») e
questi valori non si costruisco-
no sul nulla. Ci vuole una socie-
tà civile democratica che nei
Länder dell’est manca del tutto.
Fa impressione viaggiare verso
Dolgenbrodt con queste parole
in testa. Sembra di trovare una
conferma ad ogni passo. Un
esempio? La madre di Sven, un

giovanotto che a Gräbendorf
indicano come uno dei capi del-
la Dvu, particolarmente forte in
zona. Lei non è di destra, voterà
anzi per gli ex-comunisti, ma
non se la sente di discutere con
il figlio «perché abbiamo voluto
la libertà e la libertà è questa,
che ognuno quand’è maggio-
renne fa quel che vuole». La si-
gnora vende uova in una casa
in mezzo alla campagna, saran-
no mesi che non vede altri che
gente del paese, eppure è con-
vinta che su un punto il suo
Sven ha ragione: «Gli stranieri
ci tolgono il lavoro». «I neona-
zisti stanno diventando un par-
tito con il 15-20% da queste
parti», dice Christine, che viene
dall’ovest e qualche mese fa ha
mollato il centro sociale con il
quale collaborava, vicino a Kö-
nigs-Wusterhausen. La colpa se-
condo lei non è solo del lavoro
che manca, del deserto cultura-
le prodotto da una unificazione
che ha pensato solo ai dati eco-

nomici. «Il problema
è che i giovani sono
razzisti perché, ma-
gari senza neppure
saperlo, sono razzisti
i genitori. Perché gli
insegnanti non han-
no voglia di discute-
re, perché i poliziotti
guardano da un’altra
parte se vedono dise-
gnare una svastica.
Perché tutti pensano
che non sia affar lo-
ro». Sulla via del ri-
torno, a Prieros, c’è
una locanda il cui
nome ricorda un in-

contro di leader dell’estrema
destra di cui parlarono molto i
giornali. «Vuol sapere se fu qui?
Non sono affari suoi. Per me
possono venire pure i marziani,
se pagano». «No, vogliamo solo
tedeschi», fa un tipo magro ma-
gro, con le gambe che sciacqua-
no dentro una tuta paramilita-
re. Non sorride, diceva sul serio.

Paolo Soldini

12EST04AF04
3.0
13.50

Una manifestazione di naziskin tedeschi

Alla radio il
ministro
dell’Internodi
Berlinosostiene
che«leattività
criminalinella
capitale sonoal
60%gestiteda
stranieri»

Lamadrediun
attivistadella
Dvuvoteràper
gli excomunisti,
maèconvintadi
unacosa:«Gli
stranierici
tolgonoil
lavoro»
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GIÙ LA MASCHERA RETEQUATTRO 12.30
Ultimo appuntamento per il programma condotto
da Guido Prussia sulle confessioni più o meno
private di tanti personaggi del jet set. Oggi il meglio
delleprecedentidiecipuntate.

NAPOLI PRIMA E DOPO RAIUNO 18.30
Omaggio alla canzone classica napoletana. Da
Sant’Antonio Abate, Napoli, Marisa Laurito
presenta il primo dei due appuntamenti della
sedicesima edizione della manifestazione. Tra gli
ospiti,TullioDePiscopoeStefanoMasciarelli.

UNA MORTALE INVASIONE RAITRE 20.50
Prima tv per questo film ambientato nella
campagna americana del sud. Uno sciame di api
molto aggressive semina il terrore: si tratta di
insetti assassini, risultato di mutazioni biologiche
cheattaccanointenzionalmente l’uomo...

FUORI ORARIO DA VENEZIA RAITRE 1.05
Vanno in onda, in versione originale, i film
Petrified Garden di Amos Gitai (1993) con Hanna
Schygulla e Samuel Fuller; Korridorius (’95) di
Sarunas Bartas; L’ambulante (’87) di Mohsen
Makhmalbat e La ville des pirates (’83) di Raul
Ruiz.

12SPE04AF02

16.00 TOTÒ,VITTORIOELADOTTORESSA
Regia di Camillo Mastrocinque, con Totò, Abbe Lane, Vittorio De Si-
ca. Italia (1957) 100 minuti.
Due improvvisati investigatori privati pedina-
no la moglie dell’avvocato Bellomo: la signora
è un medico e deve curare un ricco marchese,
impenitente dongiovanni impallinato al sede-
redaunmaritogeloso.
CANALE 5

20.35 BELLO,ONESTO,EMIGRATO...
Regia di Luigi Zampa, con Alberto Sordi, Claudia Cardinale, Riccardo
Garrone. Italia (1972) 115 minuti.
Albertone nei panni di un emigrante cerca per
corrispondenza una moglie italiana bella e vir-
tuosa. Per lettera, però, non è un’impresa faci-
le: verrà, infatti, «imbrogliato» da un’avvenen-
te prostituta (Cardinale). Lo spunto è diverten-
te, ma non riesce a trasformarsi in un quadro
amaro e grottesco della vitadeinostri emigran-
ti.
RETEQUATTRO

23.30 ATMOSFERAZERO
Regia di Peter Hyams con Sean Connery, Peter Boyle, Frances Ster-
nhagen, James B. Sikking. Usa (1981). 109 minuti.
Inviato su Io, la terza luna di Giove, un com-
missario scopre che gli industriali minerari del
luogo favoriscono la diffusione di una droga
antidepressivamaletale.
CANALE 5

1.10 MIMÌMETALLURGICOFERITONELL’ONORE
Regia di Lina Wertmuller con Giancarlo Giannini, Mariangela Mela-
to, Turi Ferro, Agostina Belli. Italia (1972). 121 minuti.
Siciliano emigrato a Torino, l’operaio di sini-
stra Mimì, diviso tra moglie e amante, cornifi-
ca per vendetta un brigadiere diventando un
galoppino della mafia. Wertmuller, qui, al suo
primograndesuccesso.
RETEQUATTRO

Torna l’«approfondimento»
di Indro Montanelli

«Film Blu», quando l’amore
è una scelta di libertà

18.45 LASETTIMANADIMONTANELLI
Rubrica settimanale curata da Alain Elkan.

TELEMONTECARLO

Dopo la pausa estiva torna su Tmc Indro Montanelli.
L’appuntamento con il giornalista è curato da Alain
Elkan che sollecita il commento di Montanelli sugli
avvenimenti del giorno e della settimana. Un
momento di approfondimento sui fatti e i protagonisti
delle prime pagine dei giornali. La trasmissione
settimanale propone, infatti, delle riflessioni sui recenti
accadimenti di cronaca. La trasmissione viene poi
replicata alle 22.45, all’interno del telegiornale della
sera.

0.40 FILMBLU
Regia di Krzysztof Kieslowski con Juliette Binoche, Benoît Régent,
Florence Pernel, Charlotte Véry, Hélène Vincent. Francia/Svizzera/
Polonia (1993). 98 minuti

RAIUNO

Dopo aver perso il marito compositore e il figlio in un
incidente stradale, Julie si chiude in una solitudine
totale. Tornerà alla vita, a poco a poco, grazie
all’amore. Primo film della trilogia dedicata ai colori
della bandiera e alle parole d’ordine della Rivoluzione
francese, prosegue la riflessione sulla morale «laica»
iniziata con il Decalogo. Leone d’oro a Venezia insieme
ad America oggi di Altman.

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, ore 13.59) ..............................5.484.000

PIAZZATI:
Compagni di scuola (Canale 5, ore 20.58) .............4.854.000
La zingara (Raiuno, ore 20.43)............................... 4.785.000
Cocco di mamma (Raiuno, ore 20.57) ................... 4.160.000
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.37) ...................... 4.093.000

6.00 EURONEWS. [2043541]
6.40 ANNA MARIA. Tf. [1558229]
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO

SABATO E... Contenitore per ra-
gazzi. [2209909]

9.30 LE STORIE DELL’ALBERO AZ-
ZURRO. [9980]

10.00 INAUGURAZIONE DELLA 62a

FIERA DEL LEVANTE. Da Bari.
Telecronaca di Costantino Fo-
schini. regia di Giovanna Satta. 
[4123251]

12.25 TG 1 - FLASH. [1458744]
12.35 MATLOCK. Telefilm. [1579909]

13.30 TELEGIORNALE. [3744]
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.

Rubrica. “Goro-Palau”. Conduco-
no Donatella Bianchi e Mario Co-
bellini. [8668251]

15.15 L’AQUILA E IL SERPENTE MARI-
NO. Documentario. [456454]

15.50 SOLLETICO. Contenitore per ra-
gazzi. Conducono Elisabetta Fer-
racini e Mauro Serio. 
[59630744]

20.00 TELEGIORNALE. [72473]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [7284657]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris Bro-
sca. [2405909]

20.50 GIOCHI SENZA FRONTIERE. Gio-
co. Conducono Mauro Serio e
Flavia Fortunato. [37100015]

23.05 TG 1. [5661034]
23.10 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[5660305]
23.15 SPECIALE TG 1. [2823725]
00.05 VENEZIA CINEMA ‘98. Speciale.

[31435]
0.30 TG 1 - NOTTE. [3437313]
0.40 AGENDA - ZODIACO. [9743428]
0.50 FILM BLU. Film drammatico

(Francia, 1993). [82902936]
2.30 LA SMORFIA. [5872665]
4.00 SERGIO ENDRIGO. [1729416]
4.30 IL CAVALIERE DELLA MAISON

ROUGE. Sceneggiato.

7.15 CERCANDO CERCANDO. Rubri-
ca. [7521928]

8.00 TG 2 - MATTINA. [40198]
8.10 IL LADRO DI BAGDAD. Film av-

ventura (Italia, 1960). All’interno:
9.00 Tg 2 - Mattina. [6451283]

10.00 TG 2 - MATTINA. [53893]
10.05 LASSIE. Telefilm. [8836744]
10.30 TG 2 - MATTINA. [2018218]
10.35 IL COMMISSARIO KRESS. Tele-

film. [4666454]
11.35 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

All’interno: 11.50 Tg 2 - Matti-
na. [6940744]

13.00 TG 2 - GIORNO. [58744]
13.25 RAI SPORT - DRIBBLING. Rubri-

ca sportiva. [7142015]
14.10 METEO 2. [4878034]
14.15 UN JEANS E UNA MAGLIETTA.

Film commedia (Italia, 1983).
[4511541]

15.45 LAW & ORDER - I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. “Dio
salvi la bambina”. [6971454]

16.35 METEOR. Film fantastico (USA,
1979). [1346560]

18.20 SERENO VARIABILE. Rubrica.
[7393034]

19.05 MARSHALL. Telefilm. [2844015]

20.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Attua-
lità. [3722763]

20.30 TG 2 - 20,30. [12744]
20.50 GIUSTIZIA PERSONALE. Film th-

riller (USA, 1997). Con Mary Mar-
sh, Michael McKean. Regia di
Tommy Lee Wallace. 
Prima visione Tv. [154299]

22.35 PALCOSCENICO - TEATRO PER
IL SABATO SERA. [6519763]

23.40 TG 2 - NOTTE. [4125251]
23.55 METEO 2. [7780541]
24.00 UN RAGIONEVOLE DUBBIO.

Film. [54110]
1.30 NON LAVORARE STANCA? Ru-

brica. [3732435]
1.40 ARCHIVIO DELL’ARTE. “Borromi-

ni a Roma”. [71521077]
2.15 NOTTE MINACELENTANO. Musi-

cale. [71438313]
2.50 CONSORZIO NETTUNO - DIPLO-

MI UNIVERSITARI A DISTANZA.
Attualità.

6.05 EROS E COSTUME. [4227744]
6.35 LE GRANDI SENTENZE. Rubrica.

[2054218]
7.00 IL MULINO DEL PO. Film dram-

matico (Italia, 1949, b/n).
[7796560]

8.40 SLALOM. Film commedia (Italia,
1965). [1234855]

10.25 RAI SPORT. Rubrica sportiva.
All’interno: Canottaggio. Campio-
nati del Mondo; 12.00 Tg 3 - O-
redodici; 12.55 Monza: Automo-
bilismo. Mondiale di Formula 1.
G.P. d’Italia. Prove. [93073676]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [15015]

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [4913725]
14.45 TG 3 - VENEZIA. Attualità.

[1130015]
15.05 RAI SPORT - SABATO SPORT.

Rubrica sportiva. All’interno: Atle-
tica leggera. 8a Coppa del Mon-
do IAAF; 16.40 Superturismo;
17.25 Ciclismo. Campionati ita-
liani Kering; 17.50 Sci nautico.
Coppa del Mondo; 18.30 Specia-
le Campionato di calcio ’98-99.
Finale. [22094473]

19.00 TG 3 / TGR. [5386]

20.00 LA MOSTRA DELLA LAGUNA
(DA VEDERE ANCHE SE DISCU-
TIBILE). Rubrica. [183]

20.30 BLO(B) A VENEZIA. [74611]
20.45 CIAK, ANIMALI IN SCENA. All’in-

terno: 20.50 Una mortale inva-
sione. Film drammatico.
[665725]

22.30 TG 3 / TGR. [48638]
22.55 LA PRINCIPESSA SUL PISELLO.

Varietà. [1810928]

23.55 TG 3. [2439638]
0.05 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. [4630348]
1.05 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste

presenta: “Fuori (orario) da Vene-
zia”. All’interno: Petrified Gar-
den. Film commedia
(Francia/Russia, 1992) Prima vi-
sione Tv; Korridorius. Film docu-
mentario (Lituania, 1995, b/n);
1.38 L’ambulante. Film dramma-
tico (Iran, 1987); La ville des pi-
rates. Film commedia (Francia,
1983).

6.00 PICCOLO AMORE. Telenovela.
[5101812]

6.50 ZINGARA. Telenovela.
[6691305]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [8961473]

8.50 DOCUMENTARIO. [2770742]
10.00 SABATO 4 BIS. Rubrica (Repli-

ca). [285034]
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.

[8096744]
11.40 IVA SHOW. Gioco (Replica).

[8435299]
12.30 GIÙ LA MASCHERA. [72744]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [6454]
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA

DEL TEMPO”. [7183]
14.30 IL SENSO DEL MISTERO. Tele-

film. “Mostri”. [5102]
15.00 AMICO CUCCIOLO. [6831]
15.30 UN GIORNO A CASA DI... Rubri-

ca. [6218]
16.00 STRELLE DEL MEDITERRANEO.

Varietà (Replica). [898522]
18.00 PERDONAMI. Varietà (Replica).

[18386]
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. [1347218]
19.30 GAME BOAT. Contenitore per ra-

gazzi. [2613116]

20.35 BELLO ONESTO EMIGRATO AU-
STRALIA SPOSEREBBE COM-
PAESANA ILLIBATA. Film com-
media (Italia, 1971). Con Alberto
Sordi, Claudia Cardinale. Regia
di Luigi Zampa. [3401454]

22.45 MILANO TREMA LA POLIZIA
VUOLE GIUSTIZIA. Film polizie-
sco (Italia, 1973). Con Luc Me-
renda, Richard Conte. Regia di
Sergio Martino. [2441560]

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1385077]

1.10 MIMÌ METALLURGICO FERITO
NELL’ONORE. Film commedia (I-
talia, 1972). Con Giancarlo Gian-
nini, Mariangela Melato. Regia di
Lina Wertmuller. [7687394]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [7942868]

3.30 AMORE ETERNO. Telenovela.
[1713752]

4.20 RUBI. Telenovela. Con Mariela
Alcala, René Munoz. 

6.00 SEGNI PARTICOLARI GENIO. Te-
lefilm. [10638]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re per ragazzi. [47969454]

10.10 SPECIALE CINEMA. Rubrica (Re-
plica). [7137909]

10.15 RALLY E RACING. [3123893]
10.45 MR. COOPER. Tf. [8988589]
11.15 HAZZARD. Telefilm. [3623676]
12.20 STUDIO SPORT. [7805541]
12.25 STUDIO APERTO. [8923560]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3804218]
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele-

film. [974305]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re per ragazzi. [5442015]

15.00 RICKY MARTIN LIVE IN PORTO
RICO. Musicale. [98265]

16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte-
nitore per ragazzi. [37947]

17.30 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RO. Telefilm. [81980]

18.30 STUDIO APERTO. [98183]
18.55 STUDIO SPORT. [6023744]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. “Casa pazza casa”. [4183]
19.30 LA TATA. Telefilm. “Il segreto mi-

sterioso”. [3454]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [56947]

20.45 VITE SEPARATE. Film thriller
(USA, 1995). Con James Belu-
shi, Linda Hamilton. Regia di Da-
vid Madden. [343657]

22.45 MALEDETTA AMBIZIONE. Film-
Tv thriller (USA, 1993). Con Faye
Dunaway, Timothy Hutton. Regia
di Tom Holland. [1046015]

0.40 FATTI E MISFATTI. [66022874]
0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-

va. “Gran Premio d’Italia - Dopo
prove”. [4657752]

1.10 BUCK - AI CONFINI DEL CIELO.
Film-Tv avventura (Italia, 1991).
Con William Berger, Jesse A-
lexander. Regia di Anthony Rich-
mond. [63074110]

3.30 DON TONINO. Telefilm. “Don To-
nino e la setta del sacrificio”.
Con Gigi Sammarchi, Andrea
Roncato. [1676665]

5.00 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[9482909]

8.00 TG 5 - MATTINA. [3299]
8.30 L’INCREDIBILE HULK. Telefilm.

[1332096]
9.35 DIECI SONO POCHI. Tf.

[99319725]
10.10 AFFARE FATTO. Rubrica. Condu-

ce Giorgio Mastrota. [5030947]
11.00 LA FAMIGLIA HOGAN. Telefilm.

“Un cuore infranto”. [5251]
11.30 I MISTERI DI CASCINA VIANEL-

LO. Sit-com. [50034]
12.30 DUE PER TRE. Sit-com. [4744]

13.00 TG 5 - GIORNO. [5473]
13.30 A REGOLA D’ARTE. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [11725]
13.45 SABATO, DOMENICA E VE-

NERDÌ. Film commedia (Italia,
1979). Con Edwige Fenech, A-
driano Celentano. [6262725]

16.00 TOTÒ, VITTORIO E LA DOTTO-
RESSA. Film commedia (Italia,
1957, b/n). Con Totò, Vittorio
De Sica. [1999980]

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele-
film. [69893]

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco.
[3370218]

20.00 TG 5 - SERA. [54589]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con

Tullio Solenghi, Gene Gnocchi.
[577676]

21.00 FORZA PAPÀ. Gioco. Conducono
Mara Venier e Gerry Scotti.
[1793164]

23.15 30 ORE PER LA VITA. Speciale.
[1830218]

23.30 ATMOSFERA ZERO. Film fanta-
scienza (GB, 1981). [555305]

1.30 TG 5 - NOTTE. [7989665]
2.00 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [9278329]
2.15 A REGOLA D’ARTE. Attualità (Re-

plica). [2552400]
2.30 NYPD - NEW YORK POLICE DE-

PARTMENT. Telefilm. [4621435]
3.30 TG 5. [7072329]
4.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm.

6.58 INNO DI MAMELI. [86953725]
7.00 TELEGIORNALE. [27928]
7.05 CALCIO. Mondiali Francia ‘98.

Germania-Messico (Replica).
[6945909]

9.00 TELEGIORNALE. [32812]
9.05 L’OVEST SELVAGGIO. Film we-

stern (USA, 1956). [7221096]
10.40 ATLANTE. [26949541]
11.15 PARKER LEWIS. Telefilm.

[2027218]
11.40 IRONSIDE. Telefilm. [3118218]
12.45 TELEGIORNALE. [195676]
12.55 AIRWOLF. Telefilm. [1245386]

14.00 LA PARETE DI FANGO. Film
drammatico (USA, 1958, b/n).
Con Tony Curtis, Sidney Poitier.
[1905909]

15.55 TAPPETO VOLANTE UNFORGET-
TABLE. Talk-show. Conduce Lu-
ciano Rispoli. [1778560]

17.00 MR. BELVEDERE VA IN COLLE-
GIO. Film commedia (USA,
1949, b/n). [1019218]

18.40 TELEGIORNALE. [6022015]
18.45 LA SETTIMANA DI MONTANEL-

LI. [558096]
19.00 ANTEPRIMA GOLEADA. Rubrica

sportiva. [21850560]

22.00 PROCESSO PER DIRETTISSI-
MA. Rubrica sportiva. [7657]

22.30 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [47003]
22.45 LA SETTIMANA DI MONTANEL-

LI. Attualità. Con Indro Monta-
nelli. A cura di Alain Elkann.
[1815909]

23.00 CALCIO. Campionato spagnolo.
Barcellona-Extremadura.
[90725]

1.00 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [7077874]

1.30 CNN. 

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NOSTRI.

Musicale. [659980]
13.30 1+1+1. Rubrica musi-

cale. [669367]
14.00 FLASH. [332657]
14.05 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [79639164]
19.00 CLUB HAWAII. Tele-

film. [691831]
19.30 FLASH. [672386]
19.35 OFF LIMITS. Rubrica

(Replica). [1006638]
20.30 SILVER STRAND.

Film-Tv commedia 
(USA, 1995).
[624544]

22.10 COLORADIO VIOLA.
Rubrica. [7796299]

23.00 TMC 2 SPORT.
[816893]

23.10 TMC 2 SPORT - MA-
GAZINE. Rubrica
sportiva. [7526657]

23.30 SUPERBIKE. Rubrica.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [92245386]

18.30 CON I PIEDI PER
TERRA (Replica).
[144003]

19.00 HOT WHEELS. Rubri-
ca. [684541]

19.30 IL REGIONALE.
[683812]

20.00 SOLOMOTO. Rubrica
sportiva. [686589]

20.15 TG GENERATION. At-
tualità. [9690980]

20.30 CINQUE GIORNI A
GIUGNO. Film dram-
matico (Francia,
1988). [629909]

22.30 IL REGIONALE.
[499560]

23.30 DOPOSOLE. Rubrica.
[921469]

24.00 IL MORSO DEL PIPI-
STRELLO. Film fanta-
stico (USA, 1974). 

8.30 MATTINATA CON...
Rubrica. [21547831]

11.45 CINEMA. [21022812]
14.30 PLAYLIFE. Rubrica

sportiva. [676657]
15.00 I FORTI DI FORTE

CORAGGIO. Telefilm.
[8176980]

17.30 MR. T SEI FORTE!
Film-Tv drammatico
(USA, 1984).
[1569928]

19.15 TG. [9978725]
19.55 SEVEN SHORT. Va-

rietà. [2534473]
20.50 BRANCO SELVAG-

GIO. Film avventura
(USA, 1980). Con
Burt Lancaster.
[412657]

22.40 ORCHIDEA SELVAG-
GIA 2 - BLUE MOVIE
BLUE. Film drammati-
co (USA, 1991). 

12.00 MOTOR SPORT TELE-
VISION. Rubrica spor-
tiva. [208270]

12.30 SUPER SPORT. Docu-
mentario.
[11812367]

17.30 TENNIS TAVOLO.
[344201]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino (Replica).
[9751473]

20.30 CONSULTORIO PER
LA VITA. Rubrica.
Conduce Fabrizio Ce-
rusico (Replica).
[488454]

21.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.

14.50 AUTOMOBILISMO.
G.P. Monza. Prove.
[107096]

15.15 CALCIO. Campionato
italiano Serie B. Pre-
partita. [4062096]

16.00 CALCIO. Camp. italia-
no Serie B. Pescara-
Napoli. [819541]

18.00 TENNIS. US Open.
Flushing Meadows
‘98. 1a semifinale uo-
mini. [208386]

19.30 CALCIO. Campionato
italiano Serie A. Pre-
partita. [102522]

20.30 CALCIO. Camp. italia-
no Serie A. Milan-Bo-
logna. [8452676]

22.45 CALCIO. Campionato
italiano Serie A. post-
partita. [9603473]

23.00 55a MOSTRA DEL CI-
NEMA.

13.05 UN RAGAZZO ALLA
CORTE DI RE ARTÙ.
Film avventura (USA,
1995). [7895980]

14.30 TUTTI GIÙ PER TERRA.
Film commedia (Italia,
1997). [858305]

16.00 HIGHLANDER 3. Film
fantascienza (Cana-
da/GB/Francia,
1994). [4676270]

17.35 MOBY DICK. Minise-
rie. [52061639]

20.30 KAZAAM. Film com-
media (USA, 1996).
[909522]

22.00 SPAWN. Telefilm.
[137763]

22.25 BENVENUTI A SUBU-
RIA. Film drammatico
(USA, 1997).
[9731980]

0.25 SFIDA FINALE. Film
azione (USA, 1996).

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20;
8.00; 9.00; 10.00; 11.00; 12.00;
13.00; 15.00; 16.50; 19.00; 23.00;
24.00; 2.00; 5.00; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso, di
Emanuela Falcetti e Umberto Broccoli;
7.33 Tentiamo il “13”; 7.45 L’orosco-
po di Elios; 8.34 Inviato speciale;
9.02 Radiouno Musica, con Ales-
sandro Manzoni. A cura di Fabio Cioffi;
10.05 Consigli per gli acquisti, Un pro-
gramma di Lillo Perri e Mila Vajani.
Realizzazione di Alberto Donatelli;
10.30 SabatoUno: Andante con moto,
sidecar radiofonico alla ricerca di
incontri, ricette, giochi, feste, letture,
lavori e passatempi con Daniele
Formica; 13.28 Glorie e pentimenti
(Replica); 14.04 SabatoUno: Andante
con moto; 15.30 Bolmare; 15.55
Calcio. Anticipo Campionato Serie B.
Pescara-Napoli; 18.33 Diversi da chi?
Storie di handicap, di giovanni
Fontana. A cura di M.C. Tarantelli;

19.28 Ascolta, si fa sera; 19.33
Hollywood Party; 21.00 Per noi, una
serata piena di musica in compagnia
di Gianni Meccia e Antonello Riva. A
cura di Fabio Brasile; 22.50 Bolmare;
0.33 Solomusica; 5.45 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè, monologhi mattinieri
di Peppino di Capri. Realizzazione di
Franco Capuano; 6.16 Riflessione del
mattino; 8.03 Radiospecchio, le mille
opinioni dei radioascoltatori, di Anna
Mirabile; 9.10 Mattina d’estate;
11.54 Mezzogiorno con...; 12.56
Pensione Quizas; 13.38 Hit Parade;
15.02 Fusi orari; 18.00 Invito a tea-
tro. All’interno: L’aberrazione delle
stelle fisse. All’interno: Lettere dal
Bronx; 18.30 GR 2 - Anteprima; 20.00
Radio Open; 20.30 Soci da spiaggia;
23.00 Suoni e ultrasuoni presenta:
Audiozone; 1.00 Solomusica.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture, la musica del mattino
scelta da Valerij Voskobojnikov; 7.30
Prima pagina; 9.02 Appunti di volo;
10.15 Festival dei Festival; 12.00
Italiani a venire; 13.00 Di tanti palpiti;
13.50 Poesia su poesia; 14.00 Due
sul tre; 19.01 Hollywood Party; 20.00
Radiotre Suite Festival; 20.15 BBC
Prom 73 - The Last Night; 23.30
Esercizi di memoria.

ItaliaRadio
Gr radio: 7; 8; 12; 15. Gr flash: 7.30;
9.00; 10.00; 11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna
stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 Avanti
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05
Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una
poltrona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il vicepremier Masliukov scelto nelle file del partito di Ziuganov. Eltsin: tocca al governo riportare le merci nei negozi

Plebiscito per Primakov
«Riforme sì, ma adagio»

12EST05AF01
2.0
18.50

DALL’INVIATA

MOSCA. Evghenij Primakov è il
nuovo premier della Russia,
accettato dalla Duma quasi per
acclamazione: 315 sì contro 63
contro e 15 astenuti. Solo Zhi-
rinovskij gli ha votato contro.

Mai un capo di governo di
questo paese aveva ricevuto
una tale dimostrazione di af-
fetto e di stima. Forse bisogna
risalire ai tempi del primissimo
esecutivo di Gaidar, quando
Duma e governo erano dello
stesso colore, per ritrovare una
tale consonanza di pensieri e
progetti. Ma la Russia di ieri va
da un’altra parte, è nettamente
spostata a sinistra, guidata nel-
le ispirazioni dagli eredi del
Pcus che ritornano sulla scena
politica da protagonisti, i co-
munisti di Ziuganov.

Era scontato che Primakov
passasse al primo voto visto
che era stato uno dei nomi
proposti in alternativa a quello
di Cernomyrdin dai deputati
stessi. L’unica cosa che interes-
sava ieri alla Duma era il suo
discorso e l’assemblea non è
stata delusa.

Primakov è andato incontro
a tutti i loro desideri, che sono
sinteticamente soprattutto i
desideri dei comunisti. È ovvio
che è stato il suo un discorso
generale e anche generico. Ma
i deputati non avevano biso-
gno di un programma di go-
verno volevano solo sentirsi
dire che il vento stava cam-
biando. E Primakov lo ha det-
to.

Da grandissimo diplomatico
l’ha fatto con tutte le cautele,
senza irritare troppo il Cremli-
no. E l’occidente, va aggiunto.
Ha detto, per esempio, che le
riforme non vanno abbando-
nate perché «altrimenti non si
esce da questa crisi», ma ha an-
che detto che nel loro pro-
gramma ci va messo molto le
mani perché «lo Stato deve in-
gerirsi, deve regolare i processi
economici». E ha aggiunto che
il sistema finanziario e crediti-

zio creato dai suoi predecessori
«bisogna usarlo ai fini dello
sviluppo interno, industriale»,
ma che prima «bisogna supera-
re tutti gli errori» fatti finora.

Anche un altro argomento
usato è stato molto apprezzato
dai comunisti. «Per quanto ri-
guarda i prestiti stranieri pos-
siamo, anzi dobbiamo pren-
derli, ma solo se avranno inte-
ressi ragionevoli e se corri-
spondono ai nostri interessi
nazionali».

Dove prendere allora i soldi?
«Per quanto riguarda il sistema
fiscale deve essere adattato agli
interessi dello sviluppo, ma il
fisco non deve essere fine a se
stesso».

Primakov ha anche annun-
ciato che il suo primo vice sarà
il comunista Iurij Masliukov. E
nel governo ha detto entreran-
no a fare parte rappresentanti
di diversi partiti «non in quan-
to rappresentanti di parte ma
in quanto persone competenti
con proprie idee politiche»
perché «abbiamo bisogno del-
l’unità, abbiamo bisogno di di-
sciplina».

Prima del voto il presidente
Eltsin aveva spiegato ai russi
che «la Russia si è trovata su
un limite pericoloso, alla so-
glia di una grave crisi politica»
e che si era potuta evitare il
peggio perché «i leader politici
del paese hanno dimostrato
che nel momento decisivo
possono scendere a compro-
messi». Primakov - ha detto El-
tsin - «ha di fronte obiettivi
molto difficili: far tornare la
merce nei negozi, ripristinare
il sistema bancario, garantire i
depositi dei cittadini. Ma per
la prima volta sarà un governo
appoggiato sia dal presidente
sia dalla Duma» dunque avrà
senz’altro successo.

Nelle dichiarazioni di voto i
leader politici sono stati come
il premier scelto, generali e ge-
nerici. Ziuganov ha detto che
«attorno alla figura di Prima-
kov si è potuto trovare un ac-
cordo» perché «la sua squadra

fermerà lo sfacelo dello Stato
Russo e restaurare l’economia
in rovina». Dovrà cioè «salvare
le finanze russe fermando il
panico e il caro vita e salvando
i risparmi dei cittadini», «au-
mentando il minimo di so-
pravvivenza».

Il leader riformista Yavlin-
skij, che per primo ha propo-
sto il nome di Primakov, ha
spiegato per quale motivo l’ha
fatto: perché il regime attuale è
giunto alla fine e perché non si
poteva non scendere a un
compromesso. E questo signi-
fica che Primakov qualche co-
sa, comunque, dovrà concede-
re anche ai riformisti delmovi-
mento Iabloko guidato da Gri-
gori Iavlinski che, pur dicendo
dinon volere incarichi mini-
steriali, sono stati tra gli artefi-
ci del compromesso che ha
permessoalla Russia di supera-
re almeno la crisi politica.

La Russia da ieri ha anche un
altro governatore della Banca
Centrale. È Viktor Gherascen-
ko, licenziato quattro anni fa
dallo stesso posto dopo un al-
tro crollo del rublo. I deputati
hanno votato sì anche alla sua
nomina (274 voti favorevoli)
ma stavolta senza i riformisti
di Yavlinskij che hanno detto
di voler attendere il program-
ma del nuovo governatore per
concedergli la la loro fiducia. Il
governatore ha subito rassicu-
rato creditori esterni e interni
eliminando la moratoria dei
90 giorni decretata dal suo pre-
decessore Dubinin.

Quanto al resto della squa-
dra che comporrà il governo di
Primakov si sa che saranno
confermati Sergheev e Stepa-
shin alla Difesa e all’Interno
mentre il posto di Primakov
agli esteri andrà al suo primo
vice Igor Ivanov. Che significa
che il premier continuerà a
controllare da vicino la politi-
ca internazionale del suo pae-
se.

Ma. Tu.

12EST05AF02
1.33
7.0

Il presidente Eltsin
A lato
il nuovo
primo ministro
Primakov

A.Natruskin/Reuters

IL COMMENTO

E i comunisti tornano
nel cuore del potere russo

C OMINCIANO dall’inizio. E
cioè che a sette anni dal-
l’implosione dell’Urss i co-

munisti sono tornati al governo
della Russia. Inutile stare a sotto-
lineare che non sono gli stessi,
che quelli del Pcus non esistono
più, ecc. ecc.. Il Pcfr di Ghennadij
Ziuganov non ha mai fatto ricon-
versioni e nemmeno rifondazioni,
non ha mai nascosto di rimpian-
gere i tempi sovietici e nemmeno
quelli di Stalin. E nonostante tut-
to ciò i suoi uomini si ritroveran-
no a governare il paese. E non,
come è accaduto anche nel recen-
te passato, occupando posti di
scarso rilievo, ma avendo preteso
e ottenuto la poltrona principale,
il ministero dell’economia. Dove-
va accadere un giorno ed è acca-
duto. I liberali hanno sfinito la
loro politica conducendola, come
è forse destino degli «occidentali-
sti» in questo paese, a dispetto
della maggioranza dei russi. E co-
munque stanno uscendo di scena
anche perché il loro stesso leader,
Eltsin, è sfinito. Nella carne e
nello spirito.

E tuttavia non si possono non
rilevare due paradossi: i comuni-
sti al governo ci arrivano, certo
trasportati da una crisi gravissi-
ma che ha bisogno della parteci-
pazione di tutti, ma quasi pregati
dal loro nemico storico Eltsin e
sostenuti da avversari politici, i
riformisti di Yavlinskij. Non era
previsto che andasse così. Nel
senso che se fin dall’inizio si era
pensato a un governo di coalizio-
ne, è vero che questo governo
avrebbe dovuto guidarlo Cerno-
myrdin, uomo di fidata lealtà al-
le riforme liberali, non fosse altro
perché le ha fatte lui. Poi il gioco
è sfuggito di mano al presidente
(e forse anche a Yavlinskij perché
ieri ha votato contro il governato-
re della banca centrale, un altro
amico di Ziuganov) e come un
boomerang la politica dell’«usa e
getta» dell’opposizione gli si è ri-
volta contro.

Adesso Ziuganov è nel cuore
del governo russo anche se a gui-
dare l’esecutivo c’è un signore sti-
matissimo anche in occidente che
si chiama Primakov. Intendia-

moci nessuno mette in dubbio le
qualità personali e profesionali
dell’ex ministro degli esteri. Non
intendiamo dire che sarà un bu-
rattino nelle mani dei comunisti.
Intendiamo dire che il suo pro-
gramma, nella sostanza, è quello
Ziuganov. E intendiamo dire che
la svolta nel paese stavolta è net-
ta: la Russia ha scelto, il suo pre-
sidente ha scelto, di andare a si-
nistra.

Bisogna preoccuparsene? È ve-
nuto il presidente americano a
verificare di persona se era il ca-
so. Ricordate? Ha voluto parlare
con tutti i leader politici quando è
venuto a Mosca per l’ultimo sum-
mit con Eltsin prima di tornare
dai suoi guai a Washington. E il
risultato è stato il governo di Pri-
makov. Cioè gli americani, e il
Fondo monetario che ha sborsato
finora miliardi di dollari per sal-
vare l’economia della Russia non
si sono preoccupati: l’importante
è che non si torni ai piani quin-
quennali, alla chiusura dei mer-
cati, alle nazionalizzazioni. Poi
se la Russia vuole mettere «ele-

menti di socialismo» nel suo cri-
pto-capitalismo faccia pure. Ed è
quello che Primakov si accinge a
fare. Il neo premier si è ben guar-
dato ovviamente di presentare un
programma dettagliato mentre
era sotto i riflettori, ma ha an-
nunciato che d’ora in avanti lo
«Stato si ingerirà» negli affari dei
cittadini, che «regolerà» i mecca-
nismi economici, che insomma
l’epoca «del disordine» è finito.
Sarà così? O al disordine provo-
cato dal capitalismo selvaggio si
aggiungerà quello di una non ben
identificata «terza via»? Gli in-
terrogativi se li sono posti anche i
russi. Ieri i giornali erano molto
meno ottimisti di quello che era
apparso alla vigilia. «Chi c’è die-
tro Primakov?», si è chiesto Izve-
stija. E Kommersant usando un
verbo ambiguo ha titolato dicen-
do nello stesso tempo «È arriva-
to», di gioia, con un solo punto
esclamativo, e di dolore, con due
punti esclamativi.

Maddalena Tulanti

Dopo aver ucciso 8 persone ha minacciato di far saltare il natante

Marinaio fa una strage
su un sottomarino russo

MOSCA. Ha tenuto in scacco per
un’interagiornataaltiufficialiere-
parti speciali dei servizi di sicurez-
za (Fsb), prima di essere neutraliz-
zatoconunblitz,unmarinaiorus-
so di leva in servizio a bordo di un
sommergibile nucleare che ha uc-
ciso ieri nove commilitoni, nella
basediSeveromorsk,sulMarBian-
co,nelnorddellaRussia.

Il giovane, Aleksandr Kuzmi-
nikh, 19 anni, pietroburghese, ha
crivellatoicompagniconun’arma
automatica senzaapparentemoti-
vo. Ha agito, secondo la ricostru-
zione fatta da alcuni commilitoni
presenti sul sommergibile, come
in un raptus di follia. Poi si è asser-
ragliato nella zona del sottomari-
no in cui erano custoditi siluri ed
esplosivi e ha minacciato di farlo
saltareperaria.

Per molte ore si è temuto il peg-
gio. Ma fonti del comando della
flotta del Nord hanno fatto sapere
che in realtà il marinaio non era in
grado di provocare un’esplosione,
cheabordononcisonotestatenu-
cleari e lo stesso reattore atomico
del sommergibile è spento. Non vi
sarebberodunquestati, secondole
medesime fonti, rischi di fughe ra-
dioattive. Tuttavia i funzionari
dell’Fsbchecoordinavanol’opera-
zione hannoesitatoa lungoprima
di dare l’ordine d’intervento alle
teste di cuoio.

Trattative sono state intavola-
te per ore, ma Kuzminikh ha ri-
fiutato ogni forma di dialogo
con militari, magistrati e diri-
genti dei servizi. Ma ogni tenta-
tivo è stato inutile. Anche quan-
do i militari hanno giocato la
carta che a loro avviso poteva
essere quella vincente. E cioè di
far arrivare sul posto alcuni fa-
miliari del giovane. Non c’è sta-
to niente da faree. Kuminikh,
infatti, non si è lasciato convin-

cere neppure dalla madre e dal
fratello minore, condotti sul po-
sto da San Pietroburgo con un
aereo militare.

L’episodio ripropone i dubbi
sulle condizioni di sicurezza e di
vita nelle basi militari russe, a
cominciare da quelle atomiche.
Nei mari del Nord il problema è
aggravato dal fatto che resta irri-
solta la questione sul che fare
dei più obsoleti sommergibili
sovietici, molti dei quali inservi-
bili e semi-abbandonati, ma
non definitivamente smantella-
ti per mancanza di risorse finan-
ziarie.

Ai tempi dell’Urss i più vecchi
venivano semplicemente affon-
dati al largo delle coste scandi-
nave. Tale abitudine è stata in-
terrotta negli ultimi anni e dai
sottomarini abbandonati sono
stati scaricati testate e carburan-
te, ma piccoli incidenti e fughe
di materiali inquinanti sono ri-
correnti. La carenza di risorse - i
finanziamenti del bilancio dello
Stato all’ex Armata rossa pur ri-
manendo in cifra assoluta piut-
tosto alti si sono dimezzati ri-
spetto all’era brezhneviana -
hanno inoltre portato all’aggra-
vamento delle condizioni di vita
dei militari, soprattutto nelle
guarnigioni più remote.

A questo problema, oltre che
al diffuso nonnismo, sono state
collegate numerose stragi senza
comprensibile movente avvenu-
te in caserme e basi russe: tra i
casi più gravi quello avvenuto
in Abkhazia (Caucaso) l’anno
scorso, quando un soldato ucci-
se 11 commilitoni e quello di
una giovane recluta che que-
st’anno nell’isola di Sakhalin
(Pacifico) ha massacrato sette
persone, tra cui un sottufficiale
a martellate.

Londra viola
l’embargo aereo
a Belgrado

È rotta di collisione tra il
governo britannico e
l’Unione europea, in merito
alle sanzioni contro la
politica di Belgrado nel
Kosovo: Jacques Santer ha
fatto capire ieri che Londra
potrà essere rinviata alla
Corte di Giustizia del
Lussemburgo per non aver
rispettato l’impegno di
boicottare i voli della Jat,
compagnia di bandiera
della Repubblica federale
jugoslava. L’accordo tra i
quindici è entrato in vigore
martedì scorso e prevede la
preclusione di spazio aereo
e scali per i voli jugoslavi.
Problemi «tecnici» hanno
rimandato, solo - sembra - di
qualche giorno, l’attuazione
dell’embargo da parte di
Italia, Francia e Belgio. Ma
Londra annuncia che
tarderà molto di più: è
vincolata a un accordo
internazionale del 1959, che
non può essere rescisso
senza dodici mesi di
preavviso. Per ora, appunto,
Londra si è limitata a inviare
l’annuncio di disdetta a
Belgrado. Caso vuole che
l’embargo sia stato stato
deciso a metà giugno
proprio alla riunione dei
capi di governo svoltasi a
Cardiff, sotto la presidenza
del premier Tony Blair.
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 600 0,00

ACQ POTABILI 6092 0,00

ACQUE NICOLAY 3121 -3,67

AEDES 10019 3,62

AEDES RNC 5241 -3,28

AEM 2164 -0,96

AEROPORTI ROMA 11185 -2,02

ALITALIA 5947 0,17

ALLEANZA 20444 -3,77

ALLEANZA RNC 14230 -5,56

ALLIANZ SUBALP 17096 -0,84

AMGA 1223 -1,92

ANSALDO TRAS 2512 -5,95

ARQUATI 2367 -1,29

ASSITALIA 8901 -7,85

AUSILIARE 6283 -1,95

AUTO TO-MI 7953 1,38

AUTOGRILL SPA 10988 -3,70

AUTOSTRADE P 6940 -3,80

B
B AGR MANTOV 28441 4,16

B DESIO-BRIANZA 4736 -3,76

B FIDEURAM 8101 -8,08

B INTESA 6858 -4,30

B INTESA PR 3516 -5,56

B INTESA R W 939,4 -6,05

B INTESA W 1397 -5,29

B LEGNANO 8874 -6,84

B NAPOLI 1795 -8,00

B NAPOLI RNC 1684 -8,73

B SARDEGNA RNC 25026 -9,64

B TOSCANA 7989 -2,20

BANCA CARIGE 13239 -5,48

BANCA DI ROMA 2511 -7,58

BASSETTI 16300 0,00

BASTOGI 100,2 -4,84

BAYER 64453 -0,27

BAYERISCHE VITA 12272 -6,51

BCA INTERMOBIL 5600 -3,73

BCA POP MILANO 11308 -6,31

BCO CHIAVARI 4546 -8,25

BEGHELLI 4664 -2,45

BENETTON 2648 -4,68

BINDA SOSP ---

BNA 2299 -4,84

BNA PRIV 1227 -9,31

BNA RNC 1210 -7,77

BNL RNC 4160 -8,57

BOERO 9600 0,00

BON FERRARESI 13820 -3,96

BREMBO 17308 -4,11

BRIOSCHI 400 -0,25

BUFFETTI 4363 -5,07

BULGARI 7311 -7,00

BURGO 9709 -2,34

BURGO PRIV 13667 0,49

BURGO RNC 13350 0,00

C
CAB 18202 -4,09

CAFFARO 1568 -4,68

CAFFARO RISP 2100 0,00

CALCEMENTO 1962 -6,12

CALP 5233 -6,30

CALTAGIRONE 1688 -1,92

CALTAGIRONE RNC 1600 0,00

CAMFIN 3645 -2,28

CARRARO 7543 -9,13

CASTELGARDEN 4922 -6,82

CEM.AUGUSTA 2900 -1,69

CEM.BARLETTA 6900 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 6450 0,00

CEMBRE 5494 -4,39

CEMENTIR 1487 -5,77

CENTENARI ZIN 271,6 -2,48

CIGA 1371 -12,68

CIGA RNC 1318 -9,17

CIR 1448 -4,23

CIR RNC 1349 -5,20

CIR RNC PR B97 1264 -4,96

CIR RNC PR B98 1800 0,00

CIRIO 990,6 -2,40

CMI 4073 -1,26

COFIDE 746,7 -4,79

COFIDE RNC 760,5 -4,75

COMAU SPA 4456 -1,42

COMIT 8627 -8,43

COMIT RNC 7924 -7,51

COMPART 1108 -4,57

COMPART RNC 999,3 -5,73

CR BERGAMASCO 29332 -4,26

CR FONDIARIO 3187 -10,53

CR VALTELLINESE 15928 -3,75

CREDEM 3832 -5,48

CREDIT 6781 -9,24

CREDIT RNC 5555 -7,26

CRESPI 3382 -6,37

CSP CALZE 10799 -3,40

CUCIRINI 1750 -2,23

D
DALMINE 412,7 -4,18

DANIELI 11443 -4,17

DANIELI RNC 5653 -1,53

DE FERRARI 5864 -1,06

DE FERRARI RNC 3105 -1,11

DEROMA 9764 -1,44

E
EDISON 15066 -3,03

EMAK 4635 -2,13

ENI 9963 0,37

ERG 6050 -1,94

ERICSSON 79971 -3,08

ERIDAN BEG-SAY 320735 -2,17

ESAOTE 4157 -4,11

ESPRESSO 10200 -2,96

F
FALCK 12092 -2,61

FALCK RISP 13039 0,00

FIAR 4900 0,00

FIAT 4894 -3,76

FIAT PRIV 2925 -2,92
FIAT RNC 2976 -2,33
FIN PART ORD 867,9 -8,29
FIN PART PRIV 576,3 -6,23
FIN PART RNC 615,6 -7,28
FINARTE ASTE 1575 -0,82
FINCASA 290 -1,69
FINMECCANICA 1640 -1,20
FINMECCANICA
RNC 1284 -3,31
FINMECCANICA W 147,4 -1,93
FINREX SOSP ---
FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2076 -2,44
GARBOLI 2290 0,00
GEFRAN 5940 -7,26
GEMINA 1117 -6,29
GEMINA RNC 1508 -10,56
GENERALI 54202 -3,23
GEWISS 28569 -6,70
GILDEMEISTER 5986 -5,22
GIM 1339 -5,84
GIM RNC 2009 0,05
GIM W 240 0,00

H
HDP 986,6 -3,56
HDP RNC 843,2 -8,89

I
I GRANDI VIAGGI 1665 -4,91
IDRA PRESSE 3659 -6,35
IFI PRIV 24362 -5,11
IFIL 5952 -2,38
IFIL RNC 3575 -4,18
IM METANOPOLI 1713 -2,45
IMA 12592 -1,65
IMI 19539 -9,31
IMPREGILO 1209 -3,82
IMPREGILO RNC 1290 -1,07

INA 3774 -5,34

INTEK 1230 -6,04

INTEK RNC 1054 4,05

INTERPUMP 6739 -3,51

IPI SPA 2757 -1,57

IRCE 9081 -4,64
IST CR FONDIARIO 25000 -8,91
ITALCEM 13531 -2,54
ITALCEM RNC 5990 -5,42
ITALGAS 7577 -0,75
ITALMOB 40874 -7,11
ITALMOB R 22950 -5,68
ITTIERRE 3717 -4,23

J
JOLLY HOTELS 9825 -1,87
JOLLY RNC 11340 0,00

L
LA DORIA 5849 0,45
LA FOND ASS 7165 -6,64
LA FOND ASS RNC 5265 -5,37
LA GAIANA 4250 0,00
LAZIO 5248 -4,82
LINIFICIO 721,3 -3,72
LINIFICIO RNC 713,8 -4,83
LOCAT 1415 -6,91
LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2523 -3,00
MAGNETI 2399 -4,73
MAGNETI RNC 2294 -3,00
MANULI RUBBER 6001 -4,87
MARANGONI 4800 -4,00
MARZOTTO 17834 -4,64
MARZOTTO RIS 22000 0,00
MARZOTTO RNC 10380 -5,36
MEDIASET 10459 -3,18
MEDIOBANCA 15759 -5,37
MEDIOBANCA W 5015 -7,74
MEDIOLANUM 40939 -7,44
MERLONI 7836 -1,51
MERLONI RNC 3821 -4,88
MILANO ASS 4924 0,43
MILANO ASS RNC 2912 -4,68
MITTEL 2307 -3,35
MONDADORI 16490 -5,21
MONDADORI RNC 17700 0,00
MONRIF 1163 -6,44
MONTEDISON 1612 -5,40
MONTEDISON RIS 2030 -2,26
MONTEDISON RNC 1221 -3,48
MONTEFIBRE 1091 -3,88
MONTEFIBRE RNC 1196 -3,16

N
NAI 3300 0,06

NECCHI 730,7 -8,70

NECCHI RNC 2000 0,00

O
OLCESE 1750 ---

OLIVETTI 3669 -0,60

OLIVETTI P 2943 -0,78

OLIVETTI R 3168 0,28

OLIVETTI W 2851 0,81

P
P VERONA-S.GEMIN 151551 -5,38

PAGNOSSIN 8915 -4,65

PARMALAT 2291 -5,10

PERLIER 669 0,00

PININFARINA 23513 -5,41
PININFARINA RIS 40000 0,00
PIRELLI SPA 4762 -3,29
PIRELLI SPA R 3050 -3,66
PIRELLI CO 2633 -4,60
PIRELLI CO RNC 2584 -1,45
POL EDITORIALE 4171 -2,20
POP BG CR VA 31133 -6,48
POP BRESCIA 30406 -4,58
POP COMM IN-
DUSTR 28398 -5,41
POP INTRA 19991 -3,36
POP LODI 14768 -2,06
POP SPOLETO 15455 -4,10
PREMAFIN 773,9 -7,39
PREMUDA 1692 -7,29
PREMUDA RNC 4100 0,00

R
RAS 18506 -5,92
RAS RNC 12389 -7,08
RATTI 3387 -2,36
RECORDATI 13333 -4,76
RECORDATI RNC 8100 -4,72
RENO DE MED 4263 -4,91
RENO DE MED RIS 6300 0,00
RENO DE MED RNC 6200 0,00
RICCHETTI 1802 -5,26
RINASCENTE 16525 -3,51
RINASCENTE P 6392 -3,39
RINASCENTE R 7638 -1,69
RISANAMENTO 21129 -4,25
RISANAMENTO RNC 13700 -4,03
RIVA FINANZ 5223 -6,63
ROLAND EUROPE 4779 -2,17
ROLO BANCA 33946 -7,98
ROTONDI EVOLUT 5602 4,67

S
S PAOLO BRESC W 4628 -6,41
S PAOLO BRESCIA 7760 -2,54
S PAOLO TO 18730 -10,15
SABAF 15115 -0,74

SADI 4568 -2,16

SAES GETT 15756 -3,68

SAES GETT PRIV 16643 -5,44

SAES GETT RNC 9340 -5,07

SAFILO 7748 -4,35

SAFILO RNC 15533 0,00

SAI 15866 -4,38

SAI R 7847 -5,36

SAIAG 9340 -4,69

SAIAG RNC 5262 -0,06

SAIPEM 6273 -0,24

SAIPEM RNC 6500 0,20

SAVINO DEL BENE 3326 -3,20

SCHIAPPARELLI 397,2 -2,69

SEAT 1101 0,55

SEAT RNC 783,6 -2,27

SIMINT 11381 -4,31

SIRTI 7967 -2,87

SMI METALLI 901 -2,82

SMI METALLI RNC 1108 -1,25

SMURFIT SISA 1376 0,00

SNIA BPD 1947 -0,82

SNIA BPD RIS 1910 -2,15

SNIA BPD RNC 1619 -2,00

SOGEFI 4168 -5,68

SOL 5200 -3,29

SONDEL 5043 -2,63

SOPAF 1203 -2,91

SOPAF RNC 969,4 -4,87

SORIN 6369 -0,86

STAYER 1366 -4,81

STEFANEL 2282 -4,28

STEFANEL RIS 4700 0,00

STMICROELECTR 97051 -3,48

T
TARGETTI 5651 -3,60
TECNOST 4255 -3,54
TELECO 8715 0,00
TELECO RNC 7130 0,00
TELECOM IT 12291 -4,70
TELECOM IT RNC 8068 -4,98
TERME ACQUI 1367 -1,44
TERME ACQUI RNC 1283 1,02
TIM 10750 -4,84
TIM RNC 5883 -5,60
TORO 23726 -5,90
TORO P 11954 -6,18
TORO R 11326 -5,55
TORO W 15687 -5,02
TRENNO 4504 -3,39

U
UNICEM 14403 -2,33
UNICEM RNC 6034 -4,51
UNIPOL 6059 -3,37
UNIPOL P 4125 -5,99

UNIPOL P W 931,7 -9,10

UNIPOL W 1021 -3,50

V

VIANINI IND 1200 -1,40

VIANINI LAV 3866 -3,45

VITTORIA ASS 7652 -2,16

VOLKSWAGEN 124045 -0,92

W

WCTBKMIB30C22M 8782 -4,38

WCTBKMIB30C24M 7001 -11,29

WCTBKMIB30C26M 5585 -6,31

WCTBKMIB30C28M 4942 -7,76

WCTBKMIB30C30M 3899 -9,47

WCTBKMIB30P22M 1259 23,80

WCTBKMIB30P24M 1607 29,08

WCTBKMIB30P26M 2435 30,01

WCTBKMIB30P28M 3082 17,41

WCTBKMIB30P30M 4109 17,77

WSOGE-
MIB30C30ST0 6255 -12,27

WSOGE-
MIB30C32ST0 5419 -12,34

WSOGE-
MIB30C35ST0 4805 -5,97

WSOGE-
MIB30C37ST0 4169 -10,92

WSOGE-
MIB30C40ST0 3567 -9,44

WSOGE-
MIB30P27ST0 5041 11,92

WSOGE-
MIB30P30ST0 6479 9,42

WSOGE-
MIB30P32ST0 7935 8,46

WSOGE-
MIB30P35ST0 9729 8,62

WSOGE-
MIB30P37ST0 11634 7,37

Z

ZIGNAGO 16767 -7,20

ZUCCHI 16950 -0,88

ZUCCHI RNC 8000 -0,19

ZUCCHINI 12424 2,89

VALUTA 11/09 10/09

DOLLARO USA 1666,93 1681,40

ECU 1941,47 1940,34

MARCO TEDESCO 987,93 987,32

FRANCO FRANCESE 294,62 294,43

LIRA STERLINA 2811,61 2812,31

FIORINO OLANDESE 875,53 874,77

FRANCO BELGA 47,89 47,86

PESETA SPAGNOLA 11,63 11,63

CORONA DANESE 259,15 259,07

LIRA IRLANDESE 2472,89 2472,67

DRACMA GRECA 5,72 5,75

ESCUDO PORTOGH. 9,64 9,63

DOLLARO CANADESE 1100,57 1111,67

YEN GIAPPONESE 12,73 12,47

FRANCO SVIZZERO 1202,69 1200,57

SCELLINO AUSTR. 140,40 140,32

CORONA NORVEGESE 221,28 219,38

CORONA SVEDESE 211,03 211,58

MARCO FINLANDESE 324,55 324,40

DOLLARO AUSTRAL. 998,82 986,14

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 15.780 15.830

ARGENTO (PER KG.) 271.000 273.000

STERLINA (V.C.) 116.000 126.000

STERLINA (N.C.) 119.000 132.000

STERLINA (POST.74) 118.000 128.000

MARENGO ITALIANO 108.000 114.000

MARENGO SVIZZERO 93.000 100.000

MARENGO FRANCESE 90.000 98.000

MARENGO BELGA 90.000 98.000

MARENGO AUSTRIACO 89.000 97.000

20 MARCHI 118.000 128.000

10 DOLLARI LIBERTY 420.000 450.000

10 DOLLARI INDIANO 520.000 600.000

20 DOLLARI LIBERTY 740.000 770.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 760.000 790.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 465.000 500.000

100 PESOS CILE 300.000 340.000

KRUGERRAND 498.000 525.000

50 PESOS MESSICO 587.000 620.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,95 -0,05

ENTE FS 94-04 119,35 0,09

ENTE FS 94-04 102,80 -0,15

ENTE FS 94-02 100,79 0,02

ENTE FS 89-99 100,30 -0,15

ENTE FS 3 85-00 110,72 -0,06

ENEL 1 EM 86-01 101,10 0,08

ENEL 1 EM 93-01 102,90 -0,10

ENEL 1 EM 91-01 105,35 0,00

ENEL 1 EM 92-00 104,02 -0,08

ENEL 2 EM 85-00 110,72 -0,58

ENEL 2 EM 89-99 108,50 -0,01

ENEL 2 EM 93-03 112,95 -0,05

ENEL 2 EM 91-03 103,88 -0,25

ENEL 3 EM 85-00 N.R 0,00

IRI IND 85-00 101,00 0,00

IRI IND 85-99 99,30 -1,50

AUTOSTRADE 93-00 100,90 0,00

MEDIOB 89-99 104,85 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 25850 -0,58

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1100 -7,56

BONAPARTE 53 -5,36

BORGOSESIA 100 0,00

BORGOSESIA RIS 99,5 0,00

FEMPAR 40 0,00

FERR NORD MI 2300 -4,17

FINPE 440 0,00

FRETTE 10800 0,00

IFIS PRIV 1700 0,00

ITALIANA ASS 16850 -0,88

NAPOLETANA GAS 4600 0,00

POP CREMA 89100 -1,00

POP CREMONA 14150 -3,08

POP EMILIA 97000 -2,61

POP LUINO VAR. 10500 -3,67

POP NOVARA 11400 0,00

POP SIRACUSA 24500 0,00

POP SONDRIO 38600 -2,65

POP.CRE. 7% CV 139,85 -1,62

POP.EMILIA 02 CV 158,9 -0,56

POP.EMILIA 99 CV 170,4 -0,29

POP.EMILIA CV 217 -0,37

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2270 -1,52

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 9.572 9.865

ADRIATIC AMERIC F 27.721 28.832

ADRIATIC EUROPE F 29.240 30.386

ADRIATIC FAR EAST 8.673 8.724

ADRIATIC GLOBAL F 22.124 22.968

ALPI AZIONARIO 14.107 14.415

ALTO AZIONARIO 22.112 22.483

AMERICA 2000 22.587 23.396

AMERIGO VESPUCCI 13.347 13.719

APULIA AZIONARIO 17.833 18.506

APULIA INTERNAZ 12.881 13.312

ARCA AZ AMER LIRE 30.726 31.619

ARCA AZ EUR LIRE 20.112 20.285

ARCA AZ FAR E LIR 8.586 8.679

ARCA AZ IT 32.581 34.041

ARCA VENTISETTE 22.630 23.070

AUREO GLOBAL 19.055 19.568

AUREO MULTIAZIONI 16.047 16.519

AUREO PREVIDENZA 32.485 33.835

AZIMUT AMERICA 17.333 18.150

AZIMUT BORSE INT 17.814 18.549

AZIMUT CRESC ITA 28.800 30.095

AZIMUT EUROPA 18.343 19.210

AZIMUT PACIFICO 9.238 9.279

AZIMUT TREND 19.029 20.050

AZIMUT TREND EMER 6.025 6.360

AZIMUT TREND ITA 18.779 19.621

AZZURRO 49.663 51.967

BLUE CIS 14.500 15.054

BN AZIONI INTERN 20.758 21.490

BN AZIONI ITALIA 19.349 20.201

BN OPPORTUNITA 11.724 12.098

BPB RUBENS 14.242 14.516

BPB TIZIANO 25.340 26.432

CAPITALGES EUROPA 11.709 12.209

CAPITALGES INTER 15.941 16.497

CAPITALGES PACIF 5.881 5.918

CAPITALGEST AZ 28.524 29.797

CAPITALRAS 31.326 32.729

CARIFONDO ARIETE 21.912 22.638

CARIFONDO ATLANTE 19.805 20.422

CARIFONDO AZ AMER 11.502 11.949

CARIFONDO AZ ASIA 6.944 7.020

CARIFONDO AZ EURO 13.091 13.578

CARIFONDO AZ ITA 15.827 16.525

CARIFONDO CARIG A 12.119 12.514

CARIFONDO DELTA 40.353 41.985

CARIFONDO M GR AZ 10.640 10.974

CARIFONDO PAES EM 6.070 6.456

CENTRALE AME DLR 15,588 15,820

CENTRALE AME LIRE 26.210 27.149

CENTRALE AZ IM IN 8.222 8.326

CENTRALE CAPITAL 40.276 41.871

CENTRALE E AS DLR 4,752 4,756

CENTRALE E AS LIR 7.990 8.162

CENTRALE EM AMER 9.324 9.747

CENTRALE EM EUROP 11.132 11.428

CENTRALE EUR ECU 21,903 22,603

CENTRALE EUR LIRE 42.500 43.905

CENTRALE G8 BL CH 18.142 18.624

CENTRALE GIAP LIR 7.315 7.300

CENTRALE GIAP YEN 586,467 585,593

CENTRALE GLOBAL 29.501 30.315

CENTRALE ITALIA 24.060 25.079

CISALPINO AZ 26.407 27.538

CISALPINO INDICE 21.294 22.259

CLIAM AZIONI ITA 15.175 15.862

CLIAM FENICE 9.078 9.241

CLIAM SESTANTE 13.076 13.544

CLIAM SIRIO 14.030 14.513

COMIT AZIONE 21.047 21.047

COMIT PLUS 20.395 20.395

CONSULTINVEST AZ 17.667 18.547

CREDIS AZ ITA 20.600 21.500

CREDIS TREND 13.154 13.681

CRISTOFOR COLOMBO 22.364 23.523

DIVAL CONS GOODS 10.733 11.057

DIVAL ENERGY 9.959 10.135

DIVAL INDIV CARE 11.458 11.805

DIVAL MULTIMEDIA 11.316 11.735

DIVAL PIAZZA AFF 12.622 13.195

DUCATO AZ AMERICA 10.416 10.837

DUCATO AZ ASIA 5.055 5.165

DUCATO AZ EUROPA 12.230 12.665

DUCATO AZ GIAPPON 6.852 6.869

DUCATO AZ INTERN 52.406 53.900

DUCATO AZ ITALIA 20.884 22.023

DUCATO AZ PA EMER 4.459 4.709

DUCATO SECURPAC 14.425 14.880

EFFE AZIONAR ITA 10.630 11.102

EPTA AZIONI ITA 20.817 21.859

EPTA MERCATI EMER 8.285 8.536

EPTA SEL AMERICA 8.148 8.527

EPTA SEL EUROPA 8.559 8.902

EPTA SEL PACIFICO 9.811 9.840

EPTAINTERNATIONAL 23.940 24.974

EURO AZIONARIO 11.108 11.561

EUROM AMERIC EQ F 31.520 32.811

EUROM AZIONI ITAL 26.894 27.934

EUROM BLUE CHIPS 23.331 24.189

EUROM EM MKT EQ F 5.992 6.252

EUROM EUROPE EQ F 27.672 28.727

EUROM GREEN EQ F 15.724 16.211

EUROM GROWTH EQ F 13.531 14.097

EUROM HI-TEC EQ F 18.247 18.975

EUROM RISK FUND 40.235 41.763

EUROM TIGER FAR E 11.340 11.536

EUROPA 2000 30.362 31.650

F&F LAGEST AZ INT 21.338 22.042

F&F LAGEST AZ ITA 39.982 41.840

F&F PROF GEST INT 24.882 25.709

F&F PROF GEST ITA 33.942 35.615

F&F SEL AMERICA 19.662 20.238

F&F SEL EUROPA 30.655 31.984

F&F SEL GERMANIA 17.683 18.548

F&F SEL ITALIA 19.201 20.089

F&F SEL NUOVI MER 5.297 5.575

F&F SEL PACIFICO 8.362 8.413

F&F SEL TOP50 INT 10.231 10.618

FERDIN MAGELLANO 6.719 6.771

FIDEURAM AZIONE 22.741 23.584

FINANZA ROMAGEST 23.390 23.925

FONDERSEL AM 19.849 20.628

FONDERSEL EU 22.633 23.477

FONDERSEL ITALIA 24.424 25.481

FONDERSEL OR 8.267 8.318

FONDERSEL PMI 16.583 17.050

FONDICRI ALTO POT 12.197 12.524

FONDICRI INT 31.674 32.432

FONDICRI SEL AME 11.936 12.244

FONDICRI SEL EUR 12.580 12.811

FONDICRI SEL ITA 32.622 33.935

FONDICRI SEL ORI 6.604 6.699

FONDINV EUROPA 27.851 29.021

FONDINV PAESI EM 7.976 8.422

FONDINV SERVIZI 25.319 26.199

FONDINVEST TRE 30.757 32.160

FONDO CRESCITA 18.545 19.421

GALILEO 25.686 26.706

GALILEO INT 20.849 21.413

GENERCOMIT AZ ITA 19.584 20.453

GENERCOMIT CAP 22.501 23.584

GENERCOMIT EUR 35.932 37.101

GENERCOMIT INT 29.288 30.060

GENERCOMIT NOR 38.826 40.076

GENERCOMIT PACIF 7.934 8.000

GEODE 21.214 21.970

GEODE PAESI EMERG 6.320 6.642

GEODE RISORSE NAT 5.657 5.791

GEPOBLUECHIPS 13.051 13.421

GEPOCAPITAL 28.274 29.273

GESFIMI AMERICHE 15.522 16.315

GESFIMI EUROPA 19.108 19.854

GESFIMI INNOVAZ 17.305 17.989

GESFIMI ITALIA 21.256 22.182

GESFIMI PACIFICO 7.591 7.646

GESTICRED AMERICA 14.860 15.368

GESTICRED AZIONAR 24.432 25.260

GESTICRED BORSITA 24.812 25.915

GESTICRED EUROAZ 29.850 31.060

GESTICRED F EAST 6.340 6.393

GESTICRED MERC EM 5.881 6.217

GESTICRED PRIVAT 13.680 14.081

GESTIELLE A 21.092 21.974

GESTIELLE AMERICA 18.048 18.738

GESTIELLE B 19.831 20.630

GESTIELLE EM MKT 8.575 8.993

GESTIELLE EUROPA 22.427 23.197

GESTIELLE F EAST 8.199 8.239

GESTIELLE I 18.638 19.298

GESTIELLE WC 11.847 12.281

GESTIFONDI AZ INT 20.499 21.297

GESTIFONDI AZ IT 23.040 24.126

GESTN AMERICA DLR 16,607 16,896

GESTN AMERICA LIT 27.923 28.995

GESTN EUROPA LIRE 18.383 19.130

GESTN EUROPA MAR 18,619 19,381

GESTN FAREAST LIT 11.001 11.051

GESTN FAREAST YEN 881,985 886,491

GESTN PAESI EMERG 7.424 7.788

GESTNORD AMBIENTE 12.565 12.802

GESTNORD BANKING 15.864 16.602

GESTNORD PZA AFF 17.828 18.567

GESTNORD TRADING 9.658 10.025

GRIFOGLOBAL 17.516 18.213

GRIFOGLOBAL INTER 11.621 12.026

IMIEAST 9.160 9.231

IMIEUROPE 31.797 33.173

IMITALY 33.859 35.498

IMIWEST 32.457 33.774

INDUSTRIA ROMAGES 22.739 22.915

ING SVI AMERICA 29.580 30.792

ING SVI ASIA 5.988 6.050

ING SVI AZIONAR 32.572 33.970

ING SVI EM MAR EQ 5.809 6.168

ING SVI EUROPA 31.626 33.051

ING SVI IND GLOB 22.315 23.089

ING SVI INIZIAT 24.107 24.921

ING SVI OLANDA 24.427 25.372

INTERB AZIONARIO 40.005 41.680

INTERN STK MANAG 20.825 21.492

INVESTILIBERO 12.778 12.835

INVESTIRE AMERICA 31.366 32.455

INVESTIRE AZ 29.637 31.023

INVESTIRE EUROPA 24.086 25.032

INVESTIRE INT 18.779 19.391

INVESTIRE PACIFIC 10.091 10.140

ITALY STK MANAG 20.200 21.034

LOMBARDO 32.627 33.995

MEDICEO AM LATINA 6.202 6.841

MEDICEO AMERICA 15.005 15.598

MEDICEO ASIA 4.521 4.613

MEDICEO GIAPPONE 7.678 7.705

MEDICEO IND ITAL 13.521 14.154

MEDICEO MEDITERR 20.184 21.051

MEDICEO NORD EUR 13.593 14.133

MIDA AZIONARIO 28.825 30.251

OASI AZ ITALIA 18.216 19.025

OASI CRE AZI 19.069 19.923

OASI FRANCOFORTE 20.889 21.922

OASI HIGH RISK 14.941 15.277

OASI ITAL EQ RISK 23.004 24.035

OASI LONDRA 12.399 12.681

OASI NEW YORK 15.782 16.142

OASI PANIERE BORS 13.945 14.279

OASI PARIGI 21.748 22.655

OASI TOKYO 10.042 10.046

OCCIDENTE 16.556 17.227

OLTREMARE AZION 20.828 21.859

OLTREMARE STOCK 16.663 17.361

ORIENTE 8.141 8.194

ORIENTE 2000 11.927 12.025

PADANO INDICE ITA 19.915 20.743

PERFORMAN AZ EST 18.314 18.955

PERFORMAN AZ ITA 17.940 18.873

PERFORMAN PLUS 11.057 11.103

PERSONALF AZ 21.660 22.438

PHARMACHEM 21.772 22.230

PHENIXFUND 22.053 22.934

PHENIXFUND TOP 21.376 22.253

PRIME M AMERICA 31.641 32.719

PRIME M EUROPA 35.424 36.752

PRIME M PACIFICO 18.908 18.965

PRIMECAPITAL 74.834 78.115

PRIMECLUB AZ INT 12.463 12.838

PRIMECLUB AZ ITA 26.593 27.763

PRIMEEMERGINGMK 9.000 9.413

PRIMEGLOBAL 23.658 24.330

PRIMEITALY 27.442 28.642

PRIMESPECIAL 15.992 16.579

PUTNAM EM MKT DLR 3,281 3,432

PUTNAM EM MKT LIT 5.517 5.889

PUTNAM EU EQ ECU 7,629 7,977

PUTNAM EUR SH ECU 5,166 5,162

PUTNAM EUR SH LIR 10.023 10.026

PUTNAM EUROPE EQ 14.803 15.495

PUTNAM GL EQ DLR 8,130 8,288

PUTNAM GLOBAL EQ 13.669 14.223

PUTNAM INT OP DLR 5,127 5,239

PUTNAM INT OP LIR 8.621 8.991

PUTNAM PAC EQ DLR 4,105 4,050

PUTNAM PACIFIC EQ 6.902 6.951

PUTNAM USA EQ DLR 7,296 7,469

PUTNAM USA EQUITY 12.268 12.818

PUTNAM USA OP DLR 6,163 6,331

PUTNAM USA OPPORT 10.363 10.865

QUADRIFOGLIO AZ 26.532 27.485

QUADRIFOGLIO B CH 10.273 10.669

RISP ITALIA AZ 26.523 27.784

RISP ITALIA B I 30.829 32.028

RISP ITALIA CRE 22.434 23.536

ROLOAMERICA 17.377 17.906

ROLOEUROPA 17.745 18.452

ROLOITALY 18.066 18.873

ROLOORIENTE 7.434 7.468

ROLOTREND 17.682 18.303

RSA AZIONARIO 20.216 20.986

RSA EMERG MARKETS 6.822 7.146

RSA EQUITY 9.283 9.559

RSA FREE 8.832 9.143

RSA SMALL CAP 18.293 18.793

SPAOLO ALDEBAR IT 29.408 30.535

SPAOLO AZ INT ETI 12.263 12.437

SPAOLO AZION ITA 15.025 15.622

SPAOLO AZIONI 28.732 29.817

SPAOLO H AMBIENTE 27.162 27.758

SPAOLO H AMERICA 16.746 17.283

SPAOLO H ECON EME 7.542 7.889

SPAOLO H EUROPA 16.646 17.121

SPAOLO H FINANCE 34.260 35.560

SPAOLO H HIG RISK 10.249 10.222

SPAOLO H HIG TECH 8.938 9.259

SPAOLO H INDUSTR 21.878 22.351

SPAOLO H INTERNAZ 21.816 22.661

SPAOLO H PACIFICO 7.964 7.990

SPAOLO JUNIOR 33.276 34.576

SPAOLO SOLUZION 4 9.545 9.687

SPAOLO SOLUZION 5 36.029 37.111

SPAZIO AZIONARIO 10.522 10.765

TALLERO 12.545 13.078

TRADING 13.889 14.077

VENETOBLUE 26.983 28.064

VENETOVENTURE 22.949 23.615

ZECCHINO 19.337 20.264

ZENIT AZIONARIO 19.907 19.907

ZENIT TARGET 14.576 14.576

ZETA AZIONARIO 29.869 31.053

ZETA MEDIUM CAP 9.024 9.254

ZETASTOCK 29.004 30.021

ZETASWISS 40.901 42.299

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.038 20.488

ALTO BILANCIATO 20.640 20.796

ARCA BB 48.542 49.394

ARCA TE 22.753 23.029

ARMONIA 20.064 20.387

AUREO 41.245 42.027

AZIMUT 30.371 31.023

BN BILANCIATO ITA 15.730 16.095

CAPITALCREDIT 24.882 25.328

CAPITALGES BILAN 34.873 35.544

CARIFONDO BLUE CH 15.447 15.755

CARIFONDO LIBRA 51.622 52.745

CISALPINO BILAN 31.112 31.753

EPTACAPITAL 24.175 24.717

EUROM CAPITALFIT 35.947 36.964

F&F PROFESS RISP 31.242 31.975

F&F PROFESSIONALE 87.325 89.454

FIDEURAM PERFORM 14.947 15.159

FONDATTIVO 18.109 18.263

FONDERSEL 70.772 71.905

FONDERSEL TREND 15.139 15.390

FONDICRI BIL 20.723 21.077

FONDINVEST DUE 37.539 38.359

FONDO CENTRALE 31.736 32.399

FONDO GENOVESE 13.868 13.992

GENERCOMIT 47.624 48.695

GENERCOMIT ESPANS 12.074 12.317

GEPOREINVEST 26.218 26.674

GEPOWORLD 19.744 20.022

GESFIMI INTERNAZ 20.951 21.460

GESTICRED FINANZA 25.155 25.626

GIALLO 16.785 17.106

GRIFOCAPITAL 28.474 29.099

IMICAPITAL 48.924 49.888

IMINDUSTRIA 20.622 21.186

ING SVI PORTFOLIO 47.634 48.383

INTERMOBILIARE F 29.481 29.925

INVESTIRE BIL 23.431 23.931

MULTIRAS 41.413 42.341

NAGRACAPITAL 31.698 32.461

NORDCAPITAL 24.213 24.721

NORDMIX 22.072 22.537

PRIMEREND 45.098 46.132

QUADRIFOGLIO BIL 32.542 33.251

QUADRIFOGLIO INT 17.329 17.711

ROLOINTERNATIONAL 20.955 21.328

ROLOMIX 21.292 21.810

SPAOLO SOLUZION 3 11.137 11.190

SPAZIO BIL ITALIA 10.170 10.207

VENETOCAPITAL 23.242 23.779

VISCONTEO 44.154 45.088

ZETA BILANCIATO 32.017 32.749

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.145 10.137

ADRIATIC BOND F 24.316 24.437

AGRIFUTURA 25.399 25.336

ALLEANZA OBBLIG 10.818 10.818

ALPI OBBLIGAZION 10.699 10.694

ALTO MONETARIO 10.766 10.749

ALTO OBBLIGAZION 12.631 12.601

APULIA OBBLIGAZ 11.216 11.197

ARCA BOND 17.986 18.019

ARCA BOND DLR LIR 12.628 12.762

ARCA BOND ECU LIR 11.792 11.757

ARCA BOND YEN LIR 9.711 9.703

ARCA BT 13.153 13.141

ARCA MM 20.775 20.742

ARCA RR 13.967 13.935

ARCOBALENO 22.009 22.063

ASTESE MONETARIO 10.083 10.076

ASTESE OBBLIGAZ 10.110 10.093

AUREO BOND 13.468 13.458

AUREO GESTIOB 15.747 15.744

AUREO MONETARIO 10.562 10.566

AUREO RENDITA 28.767 28.781

AZIMUT FIXED RATE 14.089 14.051

AZIMUT FLOAT RATE 11.835 11.838

AZIMUT GARANZ VAL 10.167 10.199

AZIMUT GARANZIA 19.013 19.010

AZIMUT REDDITO 21.935 21.888

AZIMUT REND INT 12.936 12.996

AZIMUT SOLIDAR 11.774 11.766

AZIMUT TREND TAS 12.617 12.589

AZIMUT TREND VAL 10.614 10.743

BN LIQUIDITA 10.564 10.559

BN MONETARIO 18.236 18.229

BN OBBL INTERN 12.055 12.106

BN OBBL ITALIA 10.898 10.894

BN PREVIDENZA 23.485 23.542

BN REDD ITALIA 11.875 11.871

BN VALUTA FORTE 9,849 9,921

BPB REMBRANDT 12.260 12.283

BPB TIEPOLO 12.630 12.605

BRIANZA REDDITO 10.421 10.416

CAPITALGES BO DLR 10.950 11.088

CAPITALGES BO MAR 10.839 10.809

CAPITALGES MONET 15.707 15.703

CAPITALGES REND 14.939 14.921

CARIFONDO ALA 15.420 15.398

CARIFONDO BOND 13.529 13.636

CARIFONDO CARIG M 16.781 16.778

CARIFONDO CARIG O 15.151 15.124

CARIFONDO DLR O 7,449 7,403

CARIFONDO DLR O L 12.524 12.704

CARIFONDO DMK O 10,403 10,396

CARIFONDO DMK O L 10.271 10.261

CARIFONDO HI YIEL 8.692 8.884

CARIFONDO LIREPIU 22.663 22.657

CARIFONDO M GR OB 10.650 10.625

CARIFONDO MAGNA G 14.160 14.159

CARIFONDO STR CUR 12.562 12.672

CARIFONDO TESORER 11.448 11.447

CENT CASH DLR 11,754 11,721

CENT CASH DMK 11,113 11,112

CENTRALE BOND AME 12,827 12,699

CENTRALE BOND GER 12,641 12,583

CENTRALE CASH 13.149 13.140

CENTRALE CONTO CO 15.236 15.234

CENTRALE EM BOND 9.671 9.770

CENTRALE MONEY 21.692 21.706

CENTRALE REDDITO 30.532 30.487

CENTRALE TASSO FI 12.274 12.247

CENTRALE TASSO VA 10.515 10.514

CISALPINO CASH 13.435 13.425

CISALPINO CEDOLA 11.034 11.013

CISALPINO REDD 21.224 21.161

CLIAM CASH IMPRES 10.564 10.561

CLIAM LIQUIDITA 12.712 12.707

CLIAM OBBLIG EST 13.944 14.000

CLIAM OBBLIG ITA 12.162 12.149

CLIAM ORIONE 10.087 10.136

CLIAM PEGASO 10.164 10.162

CLIAM REGOLO 11.689 11.726

COLUMBUS I B DLR 7,378 7,336

COLUMBUS I B LIRE 12.405 12.589

COMIT OBBL ESTERO 10.987 10.987

COMIT REDDITO 11.649 11.649

CONSULTINVEST RED 11.168 11.200

COOPERROMA MONET 10.323 10.319

COOPERROMA OBBLIG 10.438 10.468

CR TRIESTE OBBLIG 11.781 11.815

CREDIS MONET LIRE 11.787 11.783

CREDIS OBB INT 11.824 11.858

CREDIS OBB ITA 12.215 12.197

DIVAL CASH 10.400 10.395

DUCATO MONETARIO 12.845 12.848

DUCATO OBB DLR 11.362 11.478

DUCATO OBB EURO 11.099 11.053

DUCATO RED INTERN 13.428 13.416

DUCATO RED ITALIA 35.222 35.161

EFFE MONETAR ITA 10.209 10.204

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.462 10.452

EPTA 92 18.520 18.582

EPTA EUROPA 10.083 10.057

EPTA HIGH YIELD 8.342 8.604

EPTA LT 12.078 12.029

EPTA MT 11.047 11.012

EPTA TV 10.542 10.542

EPTABOND 31.460 31.399

EPTAMONEY 21.193 21.193

EUGANEO 11.185 11.179

EURO OBBLIGAZION 10.847 10.909

EUROM CONTOVIVO 18.277 18.268

EUROM INTERN BOND 14.285 14.358

EUROM LIQUIDITA 11.353 11.343

EUROM NORTH AME B 12.628 12.818

EUROM NORTH EUR B 11.483 11.477

EUROM REDDITO 21.399 21.355

EUROM RENDIFIT 12.837 12.820

EUROM TESORERIA 16.906 16.890

EUROM YEN BOND 14.585 14.566

EUROMONEY 13.764 13.737

F&F LAGEST MO ITA 12.445 12.440

F&F LAGEST OB INT 17.367 17.427

F&F LAGEST OB ITA 27.497 27.450

F&F LAGEST PORTF 10.499 10.594

F&F MONETA 10.597 10.588

F&F PROF MON ITA 12.558 12.554

F&F PROF REDD INT 11.626 11.667

F&F PROF REDD ITA 19.279 19.248

F&F SEL BUND DMK 11,57 11,523

F&F SEL BUND LIRE 11.424 11.374

F&F SEL P EMERGEN 7.196 7.594

F&F SEL RIS D DLR 6,083 6,059

F&F SEL RIS D LIR 10.228 10.399

F&F SEL RISER LIR 13.911 13.899

FIDEURAM MONETA 22.495 22.488

FIDEURAM SECURITY 14.907 14.908

FONDERSEL CASH 13.588 13.583

FONDERSEL DOLLARO 13.023 13.160

FONDERSEL INT 19.982 20.061

FONDERSEL MARCO 10.775 10.759

FONDERSEL REDD 20.287 20.259

FONDICRI 1 12.732 12.724

FONDICRI BOND PLU 8.095 8.196

FONDICRI IND PLUS 14.667 14.658

FONDICRI MONETAR 21.492 21.485

FONDIMPIEGO 26.904 26.907

FONDINVEST UNO 13.886 13.869

FONDOFORTE 16.643 16.635

GARDEN CIS 10.765 10.765

GENERCOM AM DLR 7,039 6,981

GENERCOM AM LIRE 11.835 11.980

GENERCOM EU ECU 5,997 5,985

GENERCOM EU LIRE 11.637 11.625

GENERCOMIT BR TER 11.245 11.239

GENERCOMIT MON 19.750 19.742

GENERCOMIT OB EST 11.384 11.420

GENERCOMIT REND 12.805 12.811

GEPOBOND 13.083 13.081

GEPOBOND DLR 6,565 6,529

GEPOBOND DLR LIRE 11.039 11.205

GEPOCASH 10.900 10.887

GEPOREND 11.201 11.186

GESFIMI MONETARIO 17.693 17.684

GESFIMI PIANETA 12.152 12.244

GESFIMI RISPARMIO 12.433 12.400

GESTICRED CASH MA 12.603 12.602

GESTICRED CEDOLE 11.222 11.216

GESTICRED MONETE 20.819 20.812

GESTIELLE BT ITA 11.155 11.138

GESTIELLE BOND 16.395 16.443

GESTIELLE BT EMER 10.365 10.552

GESTIELLE BT OCSE 11.088 11.164

GESTIELLE LIQUID 20.367 20.344

GESTIELLE M 16.581 16.601

GESTIFONDI MONETA 15.088 15.080

GESTIFONDI OB IN 13.404 13.432

GESTIRAS 44.272 44.191

GESTIRAS COUPON 12.675 12.661

GESTIVITA 13.143 13.115

GINEVRA MONETARIO 12.026 12.019

GINEVRA OBBLIGAZ 13.468 13.451

GLOBALREND 17.658 17.701

GRIFOBOND 11.198 11.234

GRIFOCASH 11.339 11.337

GRIFOREND 14.554 14.597

IMIBOND 22.795 22.770

IMIDUEMILA 26.384 26.376

IMIREND 16.932 16.906

ING SVI BOND 23.576 23.550

ING SVI EMER MARK 13.502 13.991

ING SVI EUROC ECU 5,191 5,183

ING SVI EUROC LIR 10.073 10.067

ING SVI MONETAR 13.463 13.460

ING SVI REDDITO 26.990 26.911

INTERMONEY 13.921 13.911

INTERN BOND MANAG 11.554 11.561

INVESTIRE BOND 13.709 13.763

INVESTIRE CASH 33.449 33.441

INVESTIRE MON 15.478 15.470

INVESTIRE OBB 33.949 33.980

INVESTIRE REDDITO 10.722 10.715

INVESTIRE STRAT B 16.580 16.979

ITALMONEY 13.397 13.367

ITALY BOND MANAG 12.747 12.721

LAURIN 10.284 10.281

LIRADORO 13.669 13.776

MARENGO 12.914 12.904

MEDICEO MON AMER 11.584 11.768

MEDICEO MON EUROP 11.244 11.233

MEDICEO MONETARIO 12.898 12.886

MEDICEO REDDITO 13.982 13.961

MIDA MONETARIO 18.701 18.695

MIDA OBB 25.635 25.565

MIDA OBB INT 18.362 18.426

MONETAR ROMAGEST 19.817 19.806

NAGRAREND 14.976 15.006

NORDF DOLL DLR 12,638 12,545

NORDF DOLL LIT 21.249 21.529

NORDF GL EURO ECU 10,485 10,511

NORDF GL EURO LIR 20.344 20.417

NORDF MARCO DMK 12,399 12,385

NORDF MARCO LIT 12.242 12.225

NORDFONDO 24.364 24.321

NORDFONDO CASH 13.467 13.459

OASI 3 MESI 11.139 11.137

OASI BOND RISK 14.886 14.861

OASI BTP RISK 18.272 18.239

OASI CRESCITA RIS 12.575 12.573

OASI DOLLARI LIRE 11.633 11.783

OASI F SVIZZERI L 8.869 8.865

OASI FAMIGLIA 11.298 11.295

OASI GEST LIQUID 12.481 12.478

OASI MARCHI LIRE 10.385 10.345

OASI MONET ITALIA 14.491 14.471

OASI OBB GLOBALE 21.232 21.217

OASI OBB INTERNAZ 18.117 18.134

OASI OBB ITALIA 20.078 20.043

OASI PREVIDEN INT 12.441 12.442

OASI TES IMPRESE 12.332 12.330

OASI YEN LIRE 7.607 7.604

OLTREMARE BOND 12.064 12.103

OLTREMARE MONET 12.124 12.118

OLTREMARE OBB 12.844 12.834

PADANO BOND 13.983 14.008

PADANO MONETARIO 10.729 10.726

PADANO OBBLIG 14.157 14.130

PASSADORE MONETAR 10.287 10.285

PERFORMAN CEDOLA 10.252 10.254

PERFORMAN MON 12 15.377 15.371

PERFORMAN MON 3 10.804 10.804

PERFORMAN OB EST 14.163 14.202

PERFORMAN OB LIRA 14.915 14.870

PERSEO MONETARIO 11.175 11.169

PERSEO RENDITA 10.459 10.456

PERSONAL BOND 11.973 12.029

PERSONAL DOLLARO 13,310 13,216

PERSONAL LIRA 17.607 17.575

PERSONAL MARCO 12,413 12,384

PERSONALF MON 21.276 21.268

PHENIXFUND DUE 25.028 25.018

PITAGORA 17.974 17.956

PITAGORA INT 13.345 13.386

PRIMARY BOND ECU 8,822 8,815

PRIMARY BOND LIRE 17.118 17.123

PRIME REDDITO ITA 13.666 13.633

PRIMEBOND 22.437 22.493

PRIMECASH 12.132 12.106

PRIMECLUB OB INT 12.187 12.216

PRIMECLUB OB ITA 26.642 26.581

PRIMEMONETARIO 24.333 24.327

PUTNAM GL BO DLR 7,830 7,656

PUTNAM GLOBAL BO 13.165 13.139

PUTNAM USA B DLR 5,805 5,765

PUTNAM USA B LIRE 9.760 9.893

QUADRIFOGLIO C BO 14.636 14.892

QUADRIFOGLIO MON 10.253 10.240

QUADRIFOGLIO OBB 24.098 24.119

QUADRIFOGLIO RIS 10.306 10.302

RENDICREDIT 13.263 13.294

RENDIRAS 23.620 23.607

RISP ITALIA COR 20.357 20.345

RISP ITALIA MON 10.405 10.400

RISP ITALIA RED 27.318 27.272

ROLOBONDS 14.182 14.215

ROLOCASH 12.686 12.682

ROLOGEST 27.113 27.186

ROLOMONEY 16.633 16.621

ROMA CAPUT MUNDI 15.012 15.027

RSA BOND 12.855 12.874

RSA MONETARIO 11.246 11.236

RSA OBBLIGAZION 22.235 22.221

SCUDO 11.936 11.968

SFORZESCO 15.084 15.098

SICILCASSA MON 13.610 13.610

SOLEIL CIS 10.661 10.660

SPAOLO ANTAR RED 18.293 18.265

SPAOLO BREVE TERM 11.286 11.277

SPAOLO CASH 14.475 14.463

SPAOLO H BOND DLR 10.397 10.545

SPAOLO H BOND EUR 10635 10605

SPAOLO H BOND FSV 10109 10100

SPAOLO H BOND YEN 9200 9179

SPAOLO H BONDS 11.716 11.749

SPAOLO LIQ IMPRES 11.196 11.192

SPAOLO OB EST ETI 10395 10442

SPAOLO OB ITA ETI 11163 11144

SPAOLO OB ITALIA 11.263 11.246

SPAOLO SOLUZION 1 10.147 10.140

SPAOLO SOLUZION 2 10.654 10.660

SPAOLO VEGA COUP 12.371 12.375

SPAZIO MONETARIO 10.078 10.071

SPAZIO OBBLIGAZ 10.008 10.026

TEODORICO MONETAR 10.641 10.640

VASCO DE GAMA 21134 21082

VENETOCASH 19.228 19.221

VENETOPAY 10.509 10.500

VENETOREND 23.698 23.719

VERDE 13.249 13.229

ZENIT BOND 10.484 10.484

ZENIT MONETARIO 11.260 11.260

ZENIT OBBLIGAZ 11.324 11.324

ZETA MONETARIO 12.463 12.455

ZETA OBBLIGAZ 25.629 25.649

ZETA REDDITO 11.197 11.187

ZETABOND 23.987 24.012

F INA VALORE ATT N.D. 5654,605

F INA VALUTA EST N.D. 1819,359

ING INSUR BALANCED 9781,758 9943,235

ING INSUR EQUITY 9437,151 9698,642

ING INSUR SECURITY 9960,919 9981,357

SAI QUOTA 27966,67 27931,96

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 63,91 63,91

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 182189 186785

FONDIT. LIRA LIT (O) 11986 11982

FONDIT. DMK LIT (O) 9109 9106

FONDIT. DLR LIT (O) 11839 12028

FONDIT. YEN LIT (O) 6776 6756

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14510 14470

FON. EQ.ITALY LIT (A) 19656 20677

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16729 17325

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 18036 18859

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18606 19329

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 5429 5442

FON. EM.MK ASIA LIT (A)3763 3844

FON. F. RATE LIT (O) 11423 11425

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,4 49,33

INT. SEC. ECU (B) 56,96 58,84

INTERF. LIRA ECU (B) 5,21 5,21

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,91 4,92

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,62 5,60

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,19 5,19

INT. B. MARK ECU (B) 5,42 5,41

INT. BOND DLR ECU (B) 5,55 5,61

INT. BOND YEN ECU (B) 4,68 4,66

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 7,96 8,36

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,51 5,65

INT. B. CH.US ECU (B) 5,73 5,96

INT. SM.C. US ECU (B) 3,95 4,12

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,17 3,17

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 99,60 0,00

CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,17 0,01

CCT ECU 26/07/99 102,70 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 107,29 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,00 -1,89

CCT IND 01/10/98 99,68 0,01

CCT IND 01/11/98 99,72 0,00

CCT IND 01/12/98 99,74 -0,01

CCT IND 01/01/99 99,81 -0,01

CCT IND 01/02/99 99,97 0,04

CCT IND 01/03/99 100,11 0,02

CCT IND 01/04/99 100,18 0,01

CCT IND 01/05/99 100,27 0,02

CCT IND 01/06/99 100,23 -0,02

CCT IND 01/08/99 100,35 0,06

CCT IND 01/11/99 100,68 0,02

CCT IND 01/01/00 100,61 -0,02

CCT IND 01/02/00 100,89 0,00

CCT IND 01/03/00 101,06 0,03

CCT IND 01/05/00 101,28 -0,01

CCT IND 01/06/00 101,40 0,01

CCT IND 01/08/00 101,51 -0,10

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,81 -0,16

CCT IND 01/01/01 100,87 -0,08

CCT IND 01/12/01 100,80 -0,25

CCT IND 01/08/01 101,11 -0,03

CCT IND 01/04/01 101,00 -0,10

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,96 -0,27

CCT IND 01/08/02 101,24 -0,11

CCT IND 01/02/02 101,07 -0,01

CCT IND 01/10/02 101,14 -0,28

CCT IND 01/04/02 100,86 -0,31

CCT IND 01/10/01 101,03 -0,15

CCT IND 01/11/02 101,14 -0,27

CCT IND 01/12/02 101,11 -0,32

CCT IND 01/01/03 101,09 -0,09

CCT IND 01/02/03 101,25 -0,26

CCT IND 01/04/03 101,36 -0,25

CCT IND 01/05/03 101,35 -0,30

CCT IND 01/07/03 101,42 -0,24

CCT IND 01/09/03 101,60 -0,19

CCT IND 01/11/03 100,25 -0,28

CCT IND 01/01/04 100,36 -0,22

CCT IND 01/03/04 100,41 -0,22

CCT IND 01/05/04 100,43 -0,18

CCT IND 01/09/04 100,42 -0,22

CCT IND 01/01/06 101,90 -0,20

CCT IND 01/01/06 101,91 -0,13

CCT IND 01/05/05 100,42 -0,22

BTP 01/10/99 103,54 0,04

BTP 15/09/01 110,86 0,15

BTP 01/11/07 111,73 0,79

BTP 15/01/01 102,67 0,14

BTP 15/04/01 101,80 0,22

BTP 01/07/01 101,97 0,24

BTP 01/02/06 132,55 0,85

BTP 01/02/99 101,72 0,00

BTP 01/02/01 112,75 0,20

BTP 01/07/06 128,90 0,80

BTP 01/07/99 103,16 0,01

BTP 01/07/01 111,68 0,34

BTP 15/09/00 103,28 0,15

BTP 15/09/02 106,65 0,34

BTP 01/01/02 107,20 0,24

BTP 01/01/00 102,60 0,07

BTP 15/02/00 102,89 0,08

BTP 15/02/03 104,23 0,41

BTP 15/07/03 102,35 0,45

BTP 01/11/06 122,80 0,67

BTP 01/08/99 103,27 0,02

BTP 15/04/99 102,94 0,03

BTP 15/07/00 111,40 0,02

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 18/09/98 99,49 -0,02

BTP 01/10/98 100,11 0,00

BTP 01/04/99 102,10 0,00

BTP 17/01/99 101,81 -0,01

BTP 18/05/99 104,61 0,04

BTP 01/03/01 119,57 0,17

BTP 01/12/99 106,00 0,08

BTP 01/04/00 109,45 0,00

BTP 01/11/98 100,57 0,04

BTP 01/06/01 120,10 0,10

BTP 01/11/00 113,25 0,05

BTP 01/05/01 114,04 0,26

BTP 01/09/01 121,60 -0,15

BTP 01/01/02 124,00 -0,15

BTP 01/05/02 126,30 0,55

BTP 01/03/02 107,45 0,21

BTP 15/05/00 103,45 0,11

BTP 15/05/02 107,93 0,32

BTP 01/05/08 104,53 0,79

BTP 01/05/03 103,40 0,44

BTP 01/09/02 128,75 0,33

BTP 01/02/07 116,22 0,67

BTP 01/11/26 128,90 0,30

BTP 01/11/27 118,13 0,28

BTP 22/12/23 151,00 0,00

BTP 22/12/03 115,00 0,00

BTP 01/01/03 130,61 0,15

BTP 01/04/05 135,50 0,75

BTP 01/03/03 129,60 0,13

BTP 01/06/03 129,31 0,37

BTP 01/08/03 126,00 0,37

BTP 01/10/03 122,35 0,57

BTP 01/11/23 151,95 0,00

BTP 01/07/07 116,93 0,70

BTP 01/01/99 100,96 0,00

BTP 01/01/04 120,83 0,56

BTP 01/09/05 137,34 0,72

BTP 01/01/05 128,71 0,52

BTP 01/04/04 121,33 0,37

BTP 01/08/04 122,15 0,46

CTZ 30/10/98 99,25 0,01

CTZ 15/01/99 98,46 0,01

CTZ 15/03/99 97,87 0,04

CTZ 15/10/98 99,58 0,01

CTZ 14/05/99 97,28 0,03

CTZ 30/12/98 98,65 0,05

CTZ 15/07/99 96,70 0,05

CTZ 15/03/99 97,86 0,04

CTZ 30/09/99 96,00 0,05

CTZ 15/06/99 96,99 0,03

CTZ 15/12/99 95,30 0,08

CTZ 16/03/00 94,46 0,09

CTZ 15/10/99 95,87 0,07

CTZ 29/05/00 93,78 0,16

CTZ 31/01/00 94,85 0,07

CTZ 31/07/00 93,23 0,20

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np 25 L’Aquila 14 27......................................... ..........................................
Verona 19 25 Roma Ciamp. 18 29......................................... ..........................................
Trieste 19 24 Roma Fiumic. 17 27......................................... ..........................................
Venezia 17 25 Campobasso 18 27......................................... ..........................................
Milano 20 22 Bari 17 27......................................... ..........................................
Torino 18 18 Napoli 19 27......................................... ..........................................
Cuneo np 19 Potenza 15 26......................................... ..........................................
Genova 20 22 S. M. Leuca 21 26......................................... ..........................................
Bologna 18 24 Reggio C. 21 28......................................... ..........................................
Firenze 17 27 Messina 23 29......................................... ..........................................
Pisa 15 24 Palermo 21 29......................................... ..........................................
Ancona 17 30 Catania 19 30......................................... ..........................................
Perugia 15 28 Alghero 15 23......................................... ..........................................
Pescara 17 28 Cagliari 19 29......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 14 21 Londra 11 21......................................... ..........................................
Atene 23 30 Madrid 13 31......................................... ..........................................
Berlino 16 24 Mosca 11 21......................................... ..........................................
Bruxelles 13 22 Nizza 18 26......................................... ..........................................
Copenaghen 13 19 Parigi 13 23......................................... ..........................................
Ginevra 14 27 Stoccolma 13 21......................................... ..........................................
Helsinki 15 16 Varsavia 13 26......................................... ..........................................
Lisbona 17 25 Vienna 14 22......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: tutte le nostre regioni saranno
gradualmente interessate da una serie di per-
turbazioni che localmente porteranno feno-
meni anche di forte intensità.
TEMPO PREVISTO: Nord: molto nuvoloso o
coperto con precipitazioni in prevalenza tem-
poralesche, che risulteranno diffuse ed ab-
bondanti sulle zone alpine e prealpine Cen-
tro-orientali e sul Levante Ligure. Attenuazio-
ni temporanee dei fenomeni, durante il corso
della giornata, saranno possibili sul settore
occidentale. - Centro e Sardegna: irregolar-
mente nuvoloso con addensamenti consisten-
ti sulle zone appenniniche dove le precipita-
zioni, anche temporalesche, potranno diveni-
re localmente di forte intensità. - Sud e Sici-
lia: da irregolarmente nuvoloso a nuvoloso
con isolate precipitazioni, anche temporale-
sche, che potranno risultare forti sulle zone
Appenniniche.
TEMPERATURE: in diminuzione su tutte le re-
gioni.
VENTI: inizialmente moderati meridionali con
rinforzi sulle regioni di Ponente, ma con ten-
denza a disporsi da occidente e a divenire
forti sulle regioni tirreniche, sulla Liguria e
sulle due isole maggiori.
MARI: molto mossi i bacini occidentali ten-
denti a divenire agitati. Mossi gli altri mari
ma con moto ondoso in aumento.
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